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Tradurre uri opera , uscita da sei anni 
sembrerà alle prime un po' strano. Ma è un 
manualetto didattico, non uriopera (Parte. E 
se vien fuori oggi soltanto, ciò non vuol dire 
che soltanto oggi si sia pensato ad essa. Un 
insegnante di filologia romanza, che era solito 
di dedicare varie ore alla storia di tale disci- 
plina; nel 1886, sì richiamò al volumetto del 
Neumann, e su quello invitò i giovani a pre- 
pararsi, per correre più lesto ad altre parti 
del programma. Di circa cinquanta uditori, 
appena uno si trovò che sapesse il tedesco, 
\^ ed egli — levando i compagni dall'imbarazzo 
— improvvisò una versione, la quale lì per lì 
fu litografata. Le domande che ne fecero an- 
che i nuovi studenti, mi persuasero a lasciarla 
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IV 

stampar e } dopo d'averla ritoccata come meglio 
potei, senza preoccuparmene troppo } nel riflesso 
che r opuscolo contiene dei semplici additamenti 
elementari. 

Del resto V Autore prometteva larghe giunte, 
sospese a causa de' suoi impegni professional 
e d'una malattia piuttosto grave. 

Svanite le speranze, si doveva desistere dal- 
l'* idea? 

Così non mi parve. L'Italia manca d'un 
libro di questo genere, quinci il nostro — du- 
rante un certo tempo almeno — con tutti i suoi 
difetti, sarà di sollievo alle scuole, per l'ac- 
quisto delle notizie e l'uso dei criteri direttivi, 



necessari in ogni lavoro. 



S\ L. 
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LA FILOLOGIA ROMANZA 



La filologia romanza o neolatina che , in stretto 
senso, ha per iscopo l'esplorazione delle lingue e 
delle letterature neolatine, sorse insieme con la fi- 
lologia germanica, della quale può dirsi sorella 
minore. * Si risale bensì per la sua storia ad un 
libro di Dante sulla lingua italiana, il De vulgari 
éloquentia, che primo intendeva determinare uno di 
questi idiomi secondo la sua natura, 2 o alle gram- 
matiche provenzali di Uc Faidit e Raimon Vidal 3 , 
ma bisogna d'altronde riconoscere come d'una vera 
e propria scienza non si debba far parola avanti il 
principio del nostro secolo. — Gli sforzi dei secoli 
scorsi soltanto in minima parte attingono tale al- 

1 Volevo scrivere una storia più ampia della filologia romanza, ma per 
ragioni di spazio la ridussi a questo compendio. 

a Edizione del Giuliani nelle Opere latine di Daniel, Firenze, 1878. 
Confronta anche il Boehmer Sul De Vulg. eloquentia, Halle 1868 e il D'O- 
vidio nell'Archivio glottologico italiano > II 59 e segg. 

3 La miglior edizione apparve sotto il titolo Le due più antiche grani' 
ftaliche provenzali. Lo Donatx-provensals e Las rasos de trobar con un 
glossario provenzale — italiano, rivedute fedelmente sui manoscritti da Ed- 
mondo Stengel, Marburg, Elwert 1878 {Die beiden àltesten provenxalìschen 
Grammatiken) . 
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tezza. Le opere più vecchie le si avvicinano an- 
che meno, perchè l'occasione, i moventi d'onde sca- 
turirono, nulla hanno di Comune colla scienza pro- 
priamente detta. Mancava a quei tempi l'idea chiara 
di ciò che fossero scientificamente gli studi delle 
lingue e delle letterature romanze, e se alcuno si 
applicava a ricerche di varia specie, conviene ri- 
peterne la causa non in quella nozione, ma del tutto 
fuori, ed in singoiar modo negl'interessi patriottici a 
-pratici. Di guisa che era l'amore per il cosiddetto 
buon tempo antico, era entusiasmo per il passato del 
proprio suolo, che spesso mettevano la penna fra le 
dita al francese, all'italiano o allo spagnuolo per uno 
scritto sul loro paese. Tali cause estranee recavano 
(sarà ovvio imaginarlo) un grandissimo turbamento 
nella maniera di trattare e d'esporre la materia, e 
dove un simile fervore patriottico, conforme a natura, 
non potea sussistere, cioè lungi dalle stirpi romanze, - 
ivi la lingua e la letteratura di queste ultime tro- 
vavano solo meschina considerazione presso i dotti, 
né ci volle meno d'un intelletto universale come il 
Leibnitz per dedicare, fra altro, nei suoi Annales im- 
perii occidentis un capitolo alle poesie epiche in 
vecchio francese di Guillaume d'Orange, Roland, 
Ogier le Danois, e così via. 

Quegli isolati lavoratori, cui sopra accennammo, 
in riguardo a ciò che noi oggi sogliamo dire scien- 
tifico, erano sopratutto dilettanti, nei quali il buon 
volere, l'assiduità e lo zelo di collezionisti dove- 
vano compensare il difetto di metodo e di cri- 
tica. Ricorderò tra i precursori almeno qualcuno, 
che non merita d' essere avvolto completamente 
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dalle tenebre, benché le sue opere ai nostri giorni 
non serbino pregi. Così nel XVI secolo (andando ] 
contro la corrente di queir epoca, il Rinascimento, j 
che significava imitazione d'antica poesia e studio 
dell'arte greco-romana) l'italiano P. Bembo im- 
prendeva lavori di letteratura provenzale; Giov. 
Nostradamu s, procuratore al Parlamento d'Aix in 
Provenza, pubblicava le sue Vies des plus célèbres 
et anciens poetes provensaux l e quasi nello stesso 
tempo Claudio Fauchet il Recueil de la langue et 
poesies francaises, ryme et romans ; plus les noms et 
sommaires des oeuvres de C XXV II poétes francais 
vivants avant Van ijoo (1581), mentre nella prima 
metà del medesimo Cinquecento, Clemente Marot, 
con un rimaneggiamento del vecchio romanzo fran- 
cese della Rosa ed una ristampa di Francois Villon, 
il poeta della natura fiorito nel secolo XV, tentava 
d'accendere un'altra volta la brama per quegli 
autori dimenticati. 2 E se una gradevole coinci- 
denza faceva che alla buona volontà e alla cura, 
spesso impiegate in meravigliose proporzioni, si ac- 
compagnassero doti dell' ingegno, mente -sottile e 
cautela, allora ad onta del metodo primitivo riu- 
scivano a questi vecchi scrittori delle opere fornite 
d'un certo valore scientifico e che anzi seppero 
conservarsi tali fino ai nostri giorni. Cito YHistoi- 
re litteraire de la France di grandioso disegno, 

i Vedi Diez, Poesia dei trovatori p. V, Poesie der Trobadours; Bartsch, 
Jahrb.f. rontan. Litteratur XIII, pag. 1 

'Altri tentativi di ricerche storico letterarie, oggi senza nessuna impor- 
tanza, si trovano citati nella Storia della antica letteratura nazionale fran- 
cese de ll'Ide ler (1842) p. 3 e segg. ed altrove. (Gesckichté der altfransòsiscken 
Nationallitteratur) . 
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incominciata già nel 1 733 dai pazienti monaci bene- 
dettini di St. Maur e proseguita dai membri dell'^4- 
cadèmie des incriftions et belles lettres ; le fatiche 
dirette all'esplorazione della letteratura e della lin- 
gua francese medievale da un La Curne de St. e Pa- 
laye (m. 1781), che non si stancava di pellegrinare 
da biblioteca in biblioteca leggendo e ricopiando 
pergamene per un vocabolario d' antico francese , 
lavoro che riempie un grosso numero à! infolto, an- 
cora oggi vanto della Biblioteca Nazionale pari- 
gina. Rammento la raccolta tuttora importante 
dei Fabliaux et Contes des foetes francais du onzie- 
me au quinzieme siede, che il Barbaran pubblicava 
nel 1756, e la sempre utile Storia del Teatro fran- 
cese dovuta ai fratelli Parfaict (1745-1749), quindi 
la Storia della Letteratura Italiana del Tiraboschi l y 
la quale, sebbene apparsa cent'anni fa e nei par- 
ticolari superata, forma tuttavia un sussidio indi- 
spensabile per quanti si occupino seriamente di 
letteratura italiana. La Raccolta di poesie in vec- 
chio castigliano anteriori al secolo XV dello spa- 
gnolo Sanchez,* (1799, 4 volumi) ai suoi tempi molto 
comoda e giovevole, non fu sino ad ora né abbando- 
nata né sostituita in alcun modo. Rare le ricerche 
sulle lingue neolatine, che mantengano anche pre- 
sentemente il loro splendore. Poche le gloriose 
eccezioni come il Glossarium mediae et infimae 
latinitatis di un Ducange, stampato per la prima 
volta circa al 1678 e sempre rimasto un cardine» 
o come il Vocabolario dell'Accademia francese 



1 Nato a Bergamo 1731, m. a Modena nel 1794. 
* Nato nel 1610 ad Amiens, ni. a Parigi nel 1688. 
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(l a edizione 1694), il cui valore sta a dir vero più 
in altri motivi che non nell'indirizzo realmente scien- 
tifico. l 

Richiede un particolar cenno XElucidario das 
-palavras termos e frases que em Portugal antigua- 
menie se usurào e que hoje regularmente se igno- 
rào.... vocabolario di portoghese antico pubbli- 
cato a Lisbona tra il 1798 ed il 1799 dal Santa 
Rosa di Viterbo. Tra le luminose primizie po- 
trei finalmente annoverare le Observations sur la 
langue francoise (1672), il Dictionnaire ètymologi 
que ou les origines de la langue francoise (1650) e 
le Origini della lingua italiana (1699) di quel Mé- 
nage tanto ingiuriato e tanto schernito. 2 

Oggi è un passatempo facile e a buon mercato 
il porre in derisione le sue prove etimologiche. 
Ma se oggi stesso dai suoi libri si giunge ad appren- 
dere qualche cosa, è d'uopo confessare, che in con- 
fronto di lavori d'egual genere sincroni ed anche 
posteriori, essi occupavano un grado ben nobile, e 
relativamente allo stato delle indagini d'allora, im- 
ponevano rispetto. Chi legge neWJEfitre dedica- 
tole del Dictionnaire quali idee egli aveva sui 
problemi del glottologo e specialmente dello stu- 
dioso d'etimologia, quali sulla vita del linguag- 
gio ecc., non potrà dissimularsi che con queste osser- 
vazioni precedette il suo secolo. Ma benché i citati 
volumi fossero buonissimi alla loro epoca e anche 
adesso conservino qualche parte utile, la trattazione 

* Lo stesso si dica per i lavori grammaticali e lessicali rimontanti al 
secolo scorso, delle accademie di Madrid e di Lisbona, mentre le opere les- 
sicali dell'Acc. fiorentina della Crusca già ubbidivano a scopi scientifici. 

• Nato ad An^ers nel 1613, m. a Parigi nel 1692. 
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rigida, positiva ed assolutamente scientifica ebbe co- 
minciamento soltanto ai giorni nostri, quando sul 
principio del secolo penetrò nella sfera delle nostre 
idee il concetto affatto nuovo di seguire le lingue 
nella loro vita e nella loro storia, e lo incarnarono 
anzitutto i lavori di Fr. Bopp e di Giac. Grimm, sul 
.terreno indo-germanico e germanico, e nel campo 
romanzo, quelli di Fed. Diez, che per legame di di- 
scendenza, si riallacciano al Grimm stesso, 1 — Le 
opere grammaticali e lessicali neolatine composte 
durante i secoli antecedenti in Italia, in Ispagna, in 
Francia, nel Portogallo — escluse poche di cui farò 
subito menzione — furono nel maggior numero det- 
tate per bisogni pratici e punto aspirano a prender 
posto fra le ricerche scientificheé Sono lavori che 
hanno per obbiettivo principale o d'insegnare allo 
straniero una lingua romanza, o d'offrire ai com- 
. paesani precetti e sistemi sul modo d'esprimersi e di 
scrivere. Ma tali regole e tali sistemi non si trae- 
vano dallo spirito della favella considerata, nel qual 
caso, come statistica di osservazioni, meriterebbero 
sempre un luogo fra i portati scientifici; dipendevano 
invece quasi sempre da modelli tolti a prestito fuori 
e specialmente dal tipo e dallo schema della gram- 
-matica latina, da categorie logiche e simili. Se poi, 
-sbizzafendosi, uno di codesti più antichi gramma- 
tici si industria ad incidere sul vivo la propria lin- 
gua e a presentarla secondo le risultanze dell'analisi 
fedele; egli mostra, cosi per riguardo alla capacità 
•nel coglierne i caratteri, come per l'altra di rendere 

1 Sulla storia della glottologia e del metodo linguistico, consulta i la- 
vori del Delbruck, dèi Masing ecc. registrati a pag. 40. 
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con precisione il suo pensiero, una stupefacente man- 
chevolezza, tanto che oggi dopo fastidiose inter- 
pretazioni delle singole frasi, e spesso in maniera 
dubbia grazie all'ambiguità loro, appena riusciamo 
ad accozzare un giudizio molto timido intorno allo 
stato di quella certa lingua in quel particolare mo- 
mento. Quindi il sistema nel trattare e dichiarare 
le lingue usato da' più antichi grammatici, guasto 
anche assai da inestirpabili leggende e da preven- 
zioni tenaci, non calcola in modo equo tutti i 
fenomeni. La mira di questi grammatici risiede 
tutta, o lì presso, nell'arbitrario insegnamento del- 
l'idioma. Determinano qual'è la pronuncia, quale 
parola qual forma di periodare debba adoperarsi, 
quale convenga fuggire, e giù di questo passo, 
sull'unico appoggio dei f reconcetti senza badare 
al diritto di ciò che seguì storicamente ed esiste 
nella realtà. Indizi sulla genesi, la vita e la storia 
delle lingue, insomma una vera glottologia, in que- 
sti lavori sarà vano cercare. E dove si propo- 
sero quesiti così ardui e ambirono di rispondervi, 
sgorgarono delle scoperte portentose come p. e. la 
derivazione del francese dall'ebraico, dal greco .... 
— Tutte queste opere hanno dunque oggi un inte- 
resse storico, mala loro importanza scientifica è nul- 
la, se ne togliamo una passiva e modesta in quanto 
possono servire di fonti per le nostre illazioni sulla 
lingua del loro tempo. * 

1 Vietandomi il breve spazio d'esaminare più da vicino i lavori dei 
primi secoli, onde spiegai il tipo, voglio per lo meno indicare al lettore 
alcuni scritti, che lo dirigono. K. Laubert, nel Programma della Scuola 
Reale superiore di Francoforte sull'Oder (1874) stende un prospetto delle 
ricerche di filologia francese dal secolo XIII ai nostri tempi. Sugli av- 
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Tali gli studi romanistici sino al principio del 
secolo XIX. Per essi come pure per altri rami, il 
primo quarto del nostro secolo segna un rivolgi- 
mento significante e i prodromi di una nuova 
èra. Cade allora la nascita tanto della filologia 
germanica quanto della neolatina. E due circo- 
stanze le fecero maturare. Da una parte, le idee 
di fresco germogliate circa la vita e la storia del 
linguaggio e la simultanea, anzi connessa creazione 
d'una scienza per la grammatica comparata, impres- 
sero anche alle ricerche grammaticali e lessicali ne- 
gl'idiomi germanici e neolatini un indirizzo perfet- 
tamente diverso e feracissimo; dall'altra parte, le 
tendenze della scuola romantica in Allemagna die- 
dero l'abbrivo a sollecite investigazioni sulle opere 

viamenti per apprendere la lingua francese, discutono Paolo Meyer nella Re 
vue critique 1870, V, 2 pag. 373 e segg. (dove sono nominati anche altri libri 
antichi) ed E. Stengel nella Ztschr. f. nfr. Spracke una Litteratur I, pag. 1 
e segg. Vedi l'edizione deWOrtographia gallica curata dalla Sturzinger (Altfrz. 
Bibliothek, Voi. Vili): perle grammatiche francesi fino al 16° secolo, l'Ellis 
On early english Pronunciation III, pag. 794-838; una storia più vasta della 
gramm. frane, nel secolo 16 dà Ch. L. Livet : La Gramm. frane, et les Gram- 
mairiens au X VI siede (Dubois, L. Meigret, I. Pellettier, G. des Autels, P. 
Ramus, I. Garnier, I. Pillot, Ab. Mathieu, Rob. et Henry Estienne, Claude 
de Saint- Liei*, Théodore de BèzeJ Paris, Didier 1859. Una lista snfflciente- 
mente completa delle grammatiche francesi apparse dal 1521 fino al princi- 
pio del nostro secolo si trova nel Thurot De la prononciation frane, depuis 
le eommencemenle du XVI siede I (Paris, 1381) p. XXII. LXXXVII- Con- 
sulta la Gramm. del Palsgrave e quella di Gille de Ve edita dal Génin (Coli, 
des documents inédits sur l'histoire de France 1852). 11 Chassang, nella 
Bill, histor. de la langue frane. (Versailles, Cerf) porta alcune edizioni di 
grammatici francesi del 16° e del 17° sec, fra le altre i Remarques del Vauge- 
*as. La Raccolta di edizioni francesi, edita dal Vollmoeller presso i fr. Hen- 
ninger di Heilbronn, pubblicherà anche grammatiche, così quelle di Louis 
Meigret, P. de la Ramee, Sylvius ecc. Rimando alla Diss. di Greifswald 
d'Hugo Niemer : Gli esperimenti di riforme ortografiche dovuti a% fonetica 
francesi nel sec. /o°, che contiene nella prima parte un elenco di tentativi 
analoghi dal 16° sec. in poi. {Die ortographischen Reformversuche der frati' 
xosis:hen Pitone tiker des XIX Jahrhunierts). 
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e sulla cultura medievale. * Gli stessi romantici 
tedeschi, che procuravano di svegliare e risvegliava- 
no davvero nei loro concittadini la passione per la 
vecchia letteratura tedesca allora misconosciuta e 
in particolare per quella dei tempi di mezzo ; che, 
sia con edizioni e col verseggiare di nuovo antichi 
soggetti, sia con lavori storico-letterari, accostavano 
alla folla i libri popolari ed eroici, le tt Canzoni d'a- 
more del medioevo svevo „ e così via; furono gli stessi 
romantici i primi in Germania a sospingere con 
energia verso la letteratura delle schiatte neolatine,, 
i primi a far capire, come in Germania non era mai 
avvenuto, un poeta italiano, Dante, ed uno spa- 
gnolo, il Cervantes. Militava fra i romantici anche 
Aug. Guglielmo Schlegel, che nelle sue dotte ed 
ingegnose Observations, prima di Fed. Diez, seppe 
destare curiosità per la vita e le poesie erotiche dei 
vecchi trovatori provenzali; un romantico fu Lud« 
Fieck, che per il primo stimò imparzialmente Y in- 
flusso dell'antica poesia francese e provenzale sul- 
Falto-tedesco dell'evo medio. Come le opere di filo- 
logia germanica dei fratelli Giacomo e Guglielmo 
Grìmm. stanno nella più intima relazione cogli sforzi 
dei Romantici, così l'influenza degli ultimi si tra- 
disce in modo non dubbio negli scritti giovanili del 
Diez. P. e. tf la caratteristica della canzone focolare n 
nel suo più vecchio lavoro, cioè nella critica delle 
romanze spagnuole di Giacomo Grimm 2 (181 7)* 
avrebbe potuto uscire dalla mente di un Achìm 

1 Confr. il Raumer Geschichte der germ. fhil. pag. 292 e seguenti. 

* <Heidellerger Jakrl. der Liti* 1817 pag- 371 e segg.; ora molto piùr 
alla mano nelle *Kleinert Arbeiten u. Rezensionen* di Fed. Diez., edite dal 
Breyms»nn (Monaco, Oldenbourg) 1. 
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von Arnim o di un Clemens Brentano. Ravvisiamo 
altrettanto l'influsso dei romantici nelle prime tele 
ordite dal Diez dopo il 20, quando lo prese va- 
ghezza della letteratura provenzale. 

Fra i popoli neolatini restò per qualche tempo 
esiguo il numero di coloro che accudirono al- 
l'indagine e alla ricostruzione nelle due suaccennate 
direzioni. E di quanti si fecero animo in quegli al- 
bori, soltanto pochi oltre il Diez meritano oggi ri- 
cordo. Compete un posto d'onore subito dopo di lui 
al francese Raynouard, noto pure come poeta non 
oscuro. Nacque egli il 18 settembre 1761, morì il 
27 ott. 1836. De' suoi scritti godono un favore 
speciale il u Lexique r ornati ou Dict. de la langue 
des Troubadours „ (6 volumi, Paris 1838-1844) lavo- 
ro cui nessun filologo più si accinse ; ed un' opera, 
diciamolo senza ambagi, di pianta sbagliata, la 
a Grammaire^ l che rimase negletta negli scaffali, 
quando uscirono gli studi del Diez. Essa deve la 
sua mala ventura ad uno sciagurato errore nel 
punto di partenza, perchè faceva svolgere imme- 
diatamente dal latino una lingua comune,- il pro- 
venzale, e da questo in seconda linea le altre pro- 
lificazioni romanze. 

Nominiamo per chiusa il suo pregevolissimo 
"Ckoix^.* (Paris 1816 e segg., 6 volumi; voi. 6° 
u Gramm. comp. n ). 

Se si tributò soverchia lode al Raynouard po- 
nendolo, quando se ne offriva il destro, presso al 
Diez come suo collaboratore o senz'altro quale 



1 * Gramm, comp. des lingues de V Europe la/.* 
* Choix des poèsies originales des Troubadours, 
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mico fondatore della filologia neolatina, mentre ai 
;uoi libri mancavano il vero sistema e la vera cri- 
ica; gli spetta almeno la grande gloria d'aver 
>reluso a qualche successo colla sua instancabile 
ittìvità, alimentata dall'ardente spirito patriottico 
>er i tesori di poesia della Francia medievale, e so- 
>ratutto d'aver comunicato un impulso duraturo, 
indie lontano dai confini di Francia, perchè nuova- 
nente e seriamente si studiasse il passato letterario 
lei suo paese. I lavori di A. W. Schlegel e di 
Ped. Diez sopra la letteratura e la lingua proven- 
gale si ergevano su basi fissate dal Raynouard, e la 
ma grammatica diede in un certo senso la prima 
Jcossa per la trattazione scientifica delle lingue 
leolatine. — A canto al Raynouard collocheremo 
1 suo connazionale Roquefort. Quegli dirigeva 
e proprie fatiche principalmente al provenzale, que- 
«ti si provò invece a risuscitare il vecchio france- 
se con diversi libri fra cui il Vocabolario pubblicato 
iel 1808 e segg., sotto il titolo di tt Glossaire de la 
'angue ro7nane } e riputato anche oggi giorno ; il De 
ì} Etat de la -poesie frane, dans les 12° e ij° s. „ 
(1815) e l'edizione delle poesie di tt Marie de 
France „ (1819). Quindi vengono lo svizzero O- 
*elli, che nel 1830 fece il primo sperimento d'una 
grammatica di vecchio francese, e Lorenzo Die- 
lenbach di Darmstadt, il quale architettò il primo 
Yasto quadro sintetico delle maggiori lingue ro- 
manze (1831). 

Ai suddetti, che si occuparono in particolare di 
lavori lessicali e grammaticali, vanno associati altri 
per la letteratura : l'acuto romantico L. Uhland col 
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l'opera magistrale svlVISfos del francese antico ì 
(Scritti IV, 327 e seg.); il Fauriel vivace, però più 
fantastico che critico, colle sue escursioni nel pro- 
venzale; Paolino Paris diligentissimo e pronto all'ini- 
ziativa; Emanuele Bekker così versatile (e questi 
ultimi due riscontrarono le prime edizioni severa- 
mente scientifiche dei vecchi testi) * il dotto Ferd. 
Wolf ; infine la schiera d'anno in anno crescente 
degli annotatori e revisori di codici francesi come 
l'Jubinal, il Méon, il Michel, tutti tanto quanto orec- 
chianti, ma ben intenzionati, solerti ed encomiabili. 
— La romanistica prese poi un vigoroso slancio 
dal 30, dopoché il Diez fornì ossature e modelli 
per l'intera scala, abbracciando l'erborazione delle 
parole e della sintassi, e la sottile cernita degli 
scritti artistici. 

Con lui quindi principia appunto la storia della 
filologia romanza. 

Fed. Cristiano Diez 3 nacque a Giessen il 15 
marzo 1794. Entrando nel Pedagogio gli toccò su- 
bito la fortuna di avere per insegnante un uomo 
della tempra di F. G. Welcker, esperto di antichità 
^ filologo illustre, che non solo gli faceva intendere 
le lingue e le letterature dei greci e dei latini, ma 
sapeva anche eccitargli desiderio per quanto lascia- 
rono nel ramo intellettivo le nazioni cresciute sulle 
rovine dell'Impero vacillante. Il Welcker si era 

1 Abhandlung ùber das altfranxòsische Epos. (Schrifte). 

2 II Fierabras edito da J. Bekker [Beri. Akademie — Ber. 1829], la 
prima poesia nazionale in antico francese pubblicata nella sua piena 
integrità esattamente sec. il manoscritto, e il *Romans de Berta aux grata 
pus per P. Paris». 

8 Confi: . sopra il Diez i lavori citati a pag. 30 e 31. 
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trattenuto di quei tempi (1806-1808) in Italia e spe- 
cialmente a Roma; vi ritornò caldo di simpatia 
e di venerazione per quel paese, per la sua fa- 
vella, la sua letteratura, i suoi molteplici contras- 
segni di civiltà. E trasfondeva questo rispetto nel 
caro discepolo, mettendolo a contatto con la lin- 
gua e gli scrittori italiani. Di tal modo fu innestato 
nel Diez il primo germe dell'inclinazione, che gli si 
ebbe tosto a manifestare. Il Welcker ottenne nel 
1809 la nomina a professore d'archeologia e lettera- 
tura ellenica presso l'Università di Giessen, così 
quando il Diez passò agli studi superiori per la 
filologia e la teologia, potè restare sotto quella de- 
gna persona e quel valentissimo erudito. Il burra- 
scoso 1813 lo obbligò ad interromper tutto, per- 
chè udito il grido della sua terra, prese parte alla 
campagna contro Napoleone, arrolandosi nel corpo 
di volontari dell'alta Assia. Rimasto illeso, se- 
guitò gli studi prima a Giessen indi a Gottinga, dove 
potè riunirsi coli' amico e maestro Welcker, or- 
mai divenuto celebre, e spiegare sempre in mag- 
gior misura la sua attitudine predominante. Si dice 
che, durante la dimora a Francoforte in casa d'un 
attaché dell'ambasciata spagnola, egli abbia acqui- 
stata una tinta di questa lingua, e noi dovremmo 
vederne un primo frutto nell'esteso ed eccellente 
discorso del 1877 sulla raccolta di romanze in vec- 
chio spagnolo di Giac. Grimm. l Nel 1818 vi ag- 
giunse la traduzione metrica delle romanze medesi- 
me, lavoro che dimostrava già con larghezza quanto 
sapesse penetrare profondamente nel senso della 

1 Vedi a pag. 11. 
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poesia straniera, e la sublime abilità per i volgariz- 
zamenti da lui posseduta. 

Intanto le poesie dei trovatori provenzali rag- 
gruppate dal Raynouard lo avvincevano dolce- 
mente. E non sarà frivolo il rilevare come fu il 
Góthe quegli che al giovane filologo, il quale era 
andato a visitarlo, diede notizia di questo libro. 

Procedette allora sul cammino spianatogli dal 
Ckoix del Raynouard e dalle già ricordate Obser- 
vations di A. W. Schlegel e tracciò Le Corti d'a- 
more, contributo -per lo studio della -poesia roman- 
tica» x (1825), una battaglia per sfatare vari anti- 
chi dirizzoni storico-letterari. Vengono subito dopo, 
aumentando d'efficacia e di sicurezza «La poesia 
dei trovatori esposta secondo le loro opere stampate 
e manoscritte» * (Zwickau, 1826) e « Vita ed opere 
dei trovatori y contributo per una conoscenza più inti- 
ma del medio evo» (ibid, 1829) 3 lavori, che si com- 
pletano vicendevolmente, sono modelli di critica e 
di bel garbo nel porgere, e sebbene sorpassati in 
molti riguardi, servono ancora di pietra angolare. 
Vagliatura circospetta delle fonti, modo serio e pre- 
ciso nel colpire ogni minuto ragguaglio, catalogo 
ed apprezzamento dei fenomeni d'un dato tempo, 
trascurando i ragionamenti estetici, così spesso fa- 
tali ai suoi antecessori e nocivi in genere ai giu- 
dizi sereni ed alle limpide osservazioni; — tutti 
questi precipui vantaggi si ritrovano in essi. 

1 Ueber die Minnekofe. 

• Die Poesie der Troubadours, nach gedruchten und handschriftlichen 
Werken dersetben dargestellt. 

8 Leben und Werken der Troubadours, — Tutte e due furono nuovamente 
pubblicate dal Bartsch (Lipsia 1882, 3). 
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La sua vita esteriore subì in questo periodo di- 
verse fasi. Dopoché negli anni 181 9 e 1820 molte 
traversie lo costrinsero ad accettare un posto di 
docente privato in Olanda, ottenne al 20 nov. 1821 
una cattedra di lettore per lo spagnolo, il porto- 
ghese e l'italiano presso l'Università di Bonn, e 
poco di poi, il 30 die, a Giessen. Colà ricevette 
nel 1823 la nomina di professore straordinario e 
nel 1830 quella d'ordinario, nel quale ufficio con- 
tinuò fino alla morte avvenutali 29 maggio 1876, 
senza che in questo lungo intervallo vi siano nella 
sua carriera pubblica altre circostanze degne di 
memoria. 

Tanto più ricca e febbrile diveniva la sua ope- 
rosità scientifica. Dal 1830 in avanti, egli — se 
badiamo al complesso — lasciò un pò a banda 
l' indagine storico-letteraria iniziata così felicemente 
coi due lavori sulla letteratura provenzale. Nel suo 
retto criterio non gli era sfuggito come la seconda 
parte dello studio filologico, la glottologia fura y gia- 
cesse in tristi condizioni, e i trattati grammaticali 
delle lingue neolatine palesassero considerevoli e 
sensibili lacune, anzi deficienza di qualsiasi metodo, 
che non mentisca al suo nome. Mise subito ogni 
attenzione a togliere questo sconcio e così vediamo 
che spostò quind'innanzi il suo centro di gravità 
verso l'esame nudamente grammaticale. 

Nondimeno spesso e volentieri faceva una punta 
nel genere brillante, e scriveva a G. Paris 1 che, 
potendo secondare il proprio gusto, avrebbe pian- 
tato con molta buona grazia il nuovo assunto per 

a 1862. 
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ritornarsene agli amori giovanili. Egli piegò alla 
vecchia passione ed insieme condiscese ai recenti 
propositi in una serie di piccoli studi critico esege- 
tici nei quali le due correnti venivano in fraterna 
pace a confondersi. 

Mandava per le stampe nel 1846 i due più anti- 
chi testi francesi ed il più vecchio codice proven- 
zale. (Giuramenti di Strasburgo, Eulalia, Boethius) 
sotto il titolo di « Monumenti linguistici d'antico ro- 
manzo» 1 , nel 1852 due poesie in vecchio romanzo 
(Passione e Leodegard) e nel 1865 i «Glossari d'an- 
tico romanzo»' 1 volumi ancora pregiati, benché nuove 
collazioni dei manoscritti od altre cause portino in 
certi aspetti non lievi mutamenti. 

Nell'anno 1863 pubblicò un'indagine più vasta 
prevalentemente storico-letteraria. « Sulla -prima 
poesia artistica e cortigiana del Portogallo » s Egli 
emette il parere, che la stessa sia sbocciata ed abbia 
preso vigore, tanto per la forma quanto per il con- 
tenuto, solo dietro l'influsso della poesia di Lingua- 
doca. 

Sparse inoltre pei giornali numerose recensioni 
e memorie, raccolte adesso dal Breymann, citato in 
nota a pag. LI. 

Dal 1830 in poi il Diez dunque, avvalendosi di 
svariate osservazioni sopra la vita, le vicende e lo 
sviluppo dei linguaggi, ed usando il metodo sto- 
rico-comparato, che da loro spontaneo gli proveni- 
va, volle convergere le principali sollecitudini alla 

1 Altromanische Sprachdenkmale. 

* Altromanische Glossare. 

* Ueber die erste fortugiesiscke Kunst und Hof-Poesie. 
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grammatica neolatina. Su questa via gli riusci- 
rono le opere più belle, e sorprendenti — la «Gram- 
matica» ed il € Vocabolario 1 ». — Esse lo resero 
senza più il fondatore della filologia romanza. 

Per la sua grammatica, che prima d'ogn'altra 
stabiliva le regole dello svolgimento storico di tutte 
le favelle romanze, secondochè si era manifestato 
nelle mutazioni temporali e locali di suoni, di for- 
me e di struttura, il nostro ricevette norma dagli 
anteriori scritti del Grimm sulla grammatica tede- 
sca. Egli stesso riconosce modestamente e franca- 
mente in una lettera a Gastone Paris, di non aver 
posto mano alla trattazione scientifica delle lingue 
neolatine per impulso interno, dando ascolto ad un 
personale spirito inventivo, ma che piuttosto l'esem- 
pio e le opere del Grimm gli avevano fatto da soli 
balenare quest'idea, nel mentre gli additavano la 
direzione e la strada da battere. La sua unica mis- 
sione sarebbe consistita nell'applicare il metodo sto- 
rico del Grimm alle lingue romanze, però si capi- 
sce, con una certa libertà ed una certa indipen- 
denza. 

Oltre al Grimm, agì su di lui pure il Bopp, padre 
dell'esplorazione comparata. E che anche le opere 
di W. v. Humboldt sulle origini delle forme gram- 
maticali non gli fossero estranee nel concretare i 
suoi divisamenti, egli medesimo lo dichiarò nel proe- 
mio alla prima edizione della Grammatica. 

Se dopo tutto non fu la sua perspicacia a sug- 
gerirgli il metodo e se quindi non scoperse modi 

1 BtymologischtÈ Worterbuch der romanischen Sprachen (Bonn 1836, 
1853). 
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essenzialmente nuovi, costituisce tuttavia un pregio 
immensurabile soltanto ciò, che, intuendo l'impor- 
tanza e il significato della trattazione storico-com- 
parata per le lingue, abbia saputo subordinarsi nella 
scelta e nell'applicazione del sistema ad un inge- 
gno come quello di G. Grimm. Gli sfugga per que- 
sto singolo riguardo la prerogativa dell'originalità, 
la sua Grammatica rimane sempre un'opera colos- 
sale, di profonda indagine, d'acutezza di critica e 
di combinazione, intrecciate in una forma traspa- 
rente e stringata. 

Col solo adattamento del metodo del Bopp e del 
Grimm agli idiomi neolatini, divenne il creatore del- 
la filologia romanza. (Confr. P. Meyer, Bibl. de 
l'école des chartes, 1874 pag. 632). 

Questa relazione di discendenza, che lega Fed. 
Diez e G. Grimm, provoca spesso al confronto tra 
loro e s'aggiunga poi che, anche a prescindere da 
tale rapporto, restano degli intimi punti di contat- 
to per un parallelo tra Diez, primo maestro dì fi- 
lologia romanza e autore della Grammatica neola- 
tina, ed il Grimm fondatore della filologia germa- 
nica ed autore della Grammatica tedesca. Facem- 
mo già parola delle più sensibili diversità, che li 
separano; esse sono rappresentate dalle due gram- 
matiche. Il metodo fu del Grimm e non del Diez. 
Il Grimm fu mente presaga ed inspirata ; il Diez no, 
od almeno non in quella proporzione. Il Grimm, 
natura eminentemente poetica, cosi che non si esitò 
a chiamarlo uno dei più grandi cigni della Germa- 
nia, quantunque non avesse mai scritto un verso, da 
questo medesimo privilegio e dalla facoltà di con- 
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nettere e indovinare veniva talora indotto ad avven- 
turarsi per regioni dove l'intelletto positivo non osa 
seguirlo alla cieca. I suoi lavori mostrano, è vero, 
l'impronta d'una mente geniale e vivace, possono 
con tutti i loro paradossi portare utilità e stimolo 
ai volonterosi, ma d'altro canto sono spesso d'indole 
problematica e non poche volte solo sfortunati ar- 
dimenti. " In questa prerogativa di combinazione e 
divinazione sta la forza ma anche la debolezza di 
Giac. Grimm, perchè non trova sempre il contrap- 
peso della critica metodicamente scrutatrice. Non 
così il Diez, Né io voglio negargli l'attitudine ora 
discussa. No, egli la possiede benissimo; ma da lui 
viene, in grado senza paragone maggiore, imbri- 
gliata e moderata dall'istinto circospetto e riflessivo. 
Anche il suo animo, guidato dalla fantasia, talvolta 
travedendo, rotava lontano lontano, ma non si smar- 
riva come Giac. Grimm nelle nubi dell'immaginario. 
Per un certo riguardo si attaglia al Diez ciò che G. 
Grimm disse in una circostanza di suo fratello: 
Tutta la sua premura era meno consacrata alle 
scoperte che ad un tranquillo e sicuro -perfeziona- 
mento* Dei limiti d'ogni intelletto e specialmente 
del proprio era sempre compreso e si accontentava 
del poco ma reale e raggiungibile anziché per il 
molto dar l'afre alle ipotesi. — Misura in tutti i suoi 
lavori, chiara disposizione, ordine nel materiale ; ecco 
i pregi della sua maniera d'indagine. 

Con lui si è certi di trovare l'esattezza, in quanto 
poteva conseguirsi coi mezzi d'allora, perchè, a bello 
studio lasciando ciò che sarebbe bastato a sviarlo, 
sì giovava di quei soli dati, i quali erano e per la 
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massima parte sono ancora capaci d'offrire un solido 
appoggio. Si espresse un giorno, che pigliava di 
mira soltanto i fatti, soltanto questi desiderava rac- 
cogliere e, per quanto resisteva la sua fibra, giu- 
dicare. 

Abbandona qualunque ricerca se deve condurre 
a risultati semplicemente dubbi. Per ciò rinunzia 
anche a spiegar il processo per cui le lingue ro- 
manze si vennero staccando dal latino e scossa- 
rono, perchè su questo argomento bisognava riem- 
pire con supposizioni i molti sdrusci delle fonti. 

La Grammatica del Diez era e seguita ad essere 
un lavoro poderoso. Consento che in molte parti 
fu superata, emendata, compiuta da altri. Questo 
riesce fin troppo naturale, piuttosto sarebbe una 
brutta cosa ed un cattivo segno se diversamente 
avvenisse. Il metodo si completò d'anno in anno, 
facendosi più severo. Le osservazioni sopra la vita 
delle lingue, su concetti come la legge dei suoni e 
la forza d'analogia, acquistarono consistenza e chia- 
rezza. Per i progressi nella fisiologia fonetica, pos- 
siamo capire assai meglio la natura dell'articolazione 
o del cambiamento d'una voce; per le continuate 
riprove sui principi del movimento evolutivo nelle 
parole e per la speculazione filososofico-glottolo- 
gica, posta su migliori basi che non prima, si am- 
pliano le nostre conoscenze quanto al carattere del 
loro sviluppo, e quanto ai fattori fisiologici e psico- 
logici che vi contribuiscono. La grammatica del 
Diez non sale così alto. Ma nullameno conserverà 
il suo valore ancora a lungo, ed ogni romanista 
novellino incomincierà bene i suoi studi con essa. — 
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Per le altre sue opere andrò con più speditezza. 
Pel Vocabolario etimologico delle lingue romanze, 
gli cadde opportuna particolarmente la qualità testé 
ricordata, il predominio dell'intelletto sulla fantasia. 
E gli studi etimologici, che porgono tante volte 
occasione a geniali trastulli ed a scorrerie arbitra- 
rie, essi proprio richieggono quella sobria oculatezza 
e cautela. Col suo metodo severamente critico, il 
quale in antitesi del non critico e volgare, secondo 
egli medesimo avverte, sottopone tutto ai principi 
ed alle regole di fonologia constatate, senza di- 
scostarsene d'una linea, quando patenti e reali ano- 
malie non ve lo astringano, che tollera e autorizza 
una derivazione, soltanto se corrisponde alle leggi 
ferme per lo meno sino a quel tempo; con simile 
metodo il Diez pose delle vere fondamenta all'eti- 
mologia neolatina. 

Grammatica e Vocabolario contarono parecchie 
edizioni. Dal modo onde il Diez cercava senza posa 
di migliorare le sue opere, e scacciando ogni va- 
nità si mostrava accessibile ai consigli anche dei più 
giovani, emanano una modestia, un sacrificio di sé 
tutt'affatto commoventi, che pur troppo ora non 
sono una merce molto comune. 

La lettera da lui indirizzata nel 1861 al suo sco- 
laro G. Paris serve a testimoniarci che queste virtù 
formavano un tratto principale del suo nobile cuo- 
re, né so astenermi dal riprodurne alcune frasi. 

Egli scriveva: 

« Se Lei ha qualche titubanza su ciò ch'esposi, 
segua pure la sua ispirazione e non badi tanto a 
me. Tutti possiamo ingannarci, ma i vecchi ten- 
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dono a perseverare in certe idee per forza d'abi- 
tudine. La gioventù è più sveglia e libera ; essa 
trova non di rado quanto a noi sfugge. Se rav- 
visa qualche errore, me lo dica schiettamente ed 
io gliene sarò grato. » Quale elevatezza di spi- 
rito e di sentire si sprigiona da queste ultime righe! 
L'ultimo suo lavoro; « Formazione delle favole 
romanze» 1 (1875) porta sventuratamente troppi in- 
dizi di vecchia] a e di deperimento delle sue facoltà 
intellettuali. Eppure come estremo pensiero del 
maestro s'imporrà sempre, né c'è chi metta a indu- 
gio l'accordarsi con G. Paris nel saluto dettatogli 
dall'affetto (Eomania 1876 pag. 236), anzi concludo 
togliendone un brano smagliante : « Chi oserebbe 
adoperare la critica tormentosa contro un uomo, 
che da 50 anni non ha mai cessato d'arricchire e 
di sospingere la scienza della quale è stato ban- 
ditore, e ottuagenario gode ancora d'una freschezza 
d' ingegno, d'una finezza d' intuito, congiunte ad ele- 
ganza, concisione e proprietà di vocaboli che in più 
luoghi di questo libro destano sincera meraviglia? 
Tutti i romanisti gli sanno grado per il nuovo 
dono, fiore d'inverno non più atteso, aperto sull'al- 
bero possente alla cui ombra tutti ci moviamo. » 
Dicevo che appena col Diez incomincia la storia 
della filologia neolatina, ma essa per noi col Diez 
parimenti si ferma. De' suoi allievi diretti o indi- 
retti, che attesero ad ampliare ed in parte a com- 
piere e regolare il superbo edilìzio da lui costrui- 
to, alcuni pochi vennero colti pur troppo da fine 
immatura e gli altri rimasti tra i viventi non spettano 

1 Romanische Wort&ch'ìpfung. 
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alla storia né per la loro influenza né per le loro 
opere, essendo contemporanei, quindi mi sembra 
disadatto o anticipato un giudizio complessivo su 
di essi. S'incontreranno però qua e là i loro nomi 
nelle pagine seguenti, dove mi riprometto dì ripar- 
tire in bell'ordine i lavori indispensabili per lo stu- 
dio. La semente sparsa dal Diez germogliò in splen- 
dida copia, e gli fu conceduta la fortuna di campar 
quanto occorreva per vedere le fronde gigantesche 
messe in pochi decenni, mentre le altre scienze 
egualmente bambine mal le emularono nello stesso 
intervallo. Se noi guardiamo la nostra filologia 
oggi che ha un posto ufficiale nelle Università te- 
desche e ricordiamo i suoi disagi di circa 40 anni 
a questa parte, il semplice confronto del tutto ester- 
no già ci fornisce un criterio sul cammino percor- 
so con favolosa velocità. 

Quarantanni or sono veniva impartito il suo in- 
segnamento nella sola Università di Bonn, cioè col 
Diez. Adesso, quarantanni dopo, si è procacciata 
tanto rispetto, che tutti gli Atenei, uno appresso 
all'altro, stimarono necessario d'istituirne una cat- 
tedra. E tale febbre non si spiegò unicamente 
nelle aule e nelle Scuole di Magistero tedesche, 
ma pure in quelle di Parigi, Montpellier, Milano, 
Firenze, Padova, Roma, Napoli, Lisbona, Madrid, ... 
ed un ardore ancora più vivace persevera nei ga- 
binetti dei dotti di cui ci danno una conferma elo- 
quente le rassegne bibliografiche. Quest'assidua 
agitazione per la quale i romanisti germanici e 
neolatini si stesero d'accordo la mano, queste cu- 
re durate insieme, cosi feconde di frutti saporiti, 
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debbono ritenersi il migliore ed il più degno mo- 
numento che possa mai erigersi al maestro. 

Compito principale di questa Enciclopedia l è 
d'indicare i sentieri e di suggerire gli ajuti per l'ap- 
prendimento delle varie discipline scientifiche, così 
io mi ristringerò ad un Prospetto dei libri utili 
nello studio della filologia neolatina, con speciale 
riferimento al francese. 

Parte generale. (Enciclopedie, Bibl. la , St. della 
fil. romanza, Scienza e scuole ecc.). 2 Noi ora pos- 
sediamo un'Enciclopedia corrispondente in qualche 
modo allo stato odierno della scienza ed alle no- 
stre pretese per la filologia romanza nella «Pn- 
ciclopàdie und Metodologie der romanischen Phi- 
lologie rnit besonderer Beriicksichtigung des Prati- 
zosischen» 3 del Kòrting (Heilbr, Frat. Henninger, 
1884 e seg.) Consterà dì 3 volumi e ne sono già usciti 
il 1° ed il 2°. Ma non bisogna tacere, che l'opera 
del Korting resta offuscata da gravi difetti. Prima 
di tutto non vanno di pari passo la larghezza e la 
profondità. Alcune parti sono cucite assieme in 
una maniera alquanto superficiale, spesso — a pre- 
ferenza nei punti sulla vita delle lingue — ci s'im- 
batte in osservazioni false o strampalate. Però ad 
onta di queste e di altre mende, fa da ago cala- 
mitato per il principiante che la interroghi sugli 

1 Questo lavoro del N. è un articolo d'Enciclopedia pubblicato poi a 
parte — N. d. Tr. 

9 Mi limito, come ognuno immaginerà, ai più importanti, quantunque 
non sappia esimermi dall'accennare pure alcuni, che, affatto privi di valore, 
traggono nella pania col loro titolo. 

a Encicl.* — e Metodol. ,a — della filologia romanza con singolare ri- 
guardo al francese. 
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scopi e sui quesiti da risolvere, come anche sopra 
i lavori che possono soccorrerlo nelle difficoltà, e 
riempie dunque un vuoto da lungo tempo sen- 
tito con pena nel genere dei Manuali e dei libri 
sussidiari. Di certo non offre quanto comunemente 
si aspetta da un' Enciclopedia, vale a dire una nar- 
razione che comprenda in breve i resultati ottenuti 
fino a quel momento nei diversi rami della scienza 
esaminata. Un'Enciclopedia di tal sorte si sta pre- 
parando altrove ed apparirà prestissimo. l — Le 
Enciclopédie che adoperiamo adesso, lasciano 
molto a desiderare. Sopratutto conviene premunire 
il pubblico contro V Enciclofedia dello studio filol. 
fer le lingue -più recenti, in f articolare fer il 
francese e l'inglese* di B. Schmitz (2 a ediz. 6 miglio- 
rata. Lipsia 1875-6 4 parti, 2 supplementi, ed 1 
appendice di H. Varnhagen) rimasta immensamente 
lontana dalle nuove esigenze. 

Se vent'anni indietro si poteva a stento e intru- 
gliando, collocarla fra le scientifiche, oggi io la 
dichiaro, senza scrupoli, pienamente antiquata. Per 
lo Schmitz il « filologo moderno » allo stringere 
dei conti è null'altro che un maestro di lingue. 
Crede una richiesta irragionevole che il professore 
di francese, oltre alle nozioni pratiche, debba pure 

1 Compendio (Grundriss) di filologia romanza edito da G. Grober eolia 
cooperazione di G. Baist, K. Bartsch, Th. Braga, J. Cornu, C Decurtins, W. 
Deecke, Th. Gartner, M. Gaster, G. Gerland, G Jacobsthal, H. Tanitschek, 
F. Kluge, W. Meyer, C. Michaelis de Vasconcellos, A. Morel-Fatio, Fr. 
D'Ovidio. P. Scheflfier-Boichorst, H. Schuchardt, A. Schnltz, W. Schum, 
Ch. Scybold, E. Stengel, H. Suchier, H. Tiktin, A Tobler, Fr. Torraca, 
E. Windisch. Strasburgo. Triibner (2 volumi). — Nel frattempo è uscito 
il 1° fascicolo. 

3 Encyklopàdie des philol. (f) Sludiums der neuren Sprachen. 
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acquistare fondata dimestichezza colle teorie e i 
metodi della glottologia romanza, segnatamente 
francese, e sia in caso di condurre una ricerca di 
grammatica, di letteratura, d'antichità, o di svolgere 
un comento formale e sostanziale.... Egli non va- 
luta in modo equo l'estensione che si dà oggi al 
concetto di «filologia moderna >. Ma se anche 
qualcuno accettasse questi confini capricciosi e no- 
civi, costui troverebbe sempre pochissimo di gio- 
vevole nel volume scritto a braccio, zeppo di pro- 
posizioni erronee ed ambigue, brulicante di torti 
giudizi, insaccato con mai veduta trascuratezza. 
La sola appendice del Varnhagen è buona a con- 
sultarsi. (Elenco sistematico dei Trattati 1 , delle 
Dissertaz. e dei lavori d'abilitaz* . . . . relativi alle 
lingue neolatine). — Tira giù alla sciamannata, seb- 
bene con un po' più d' intelligenza ed un maggior 
ossequio al lato scientifico, anche H. Breitinger nelle 
sue due Guide per il francese e l'italiano: Studio ed 
insegnamento del francese. Guida tolta da una En- 
ciclopedia. Zurigo Scimi thess 1877; e Lo Studio 
delV italiano } sviluppo della lingua letteraria, biblio- 
grafìa* (Ibidem, 1879). 

A ciascuno si rendono estremamente necessarie 
delle cognizioni bibliografiche , qualunque sia la 
scienza cui voglia darsi, e i prospetti chiari e ben 
disposti diventano amici indivisibili. Io raccolgo 
in queste pagine quei cataloghi, che presentano 

1 Trattati di Programma ossia stampati nei Programmi distribuiti 
dalle Scuole sul finire delle lezioni. 

* Studtum uud Unterricht des Franz'òsischen. — Dos Studium des Ita' 
lùnischen. 
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una peculiare importanza pel romanista. 1 Subito 
fa d'uopo ricordare la bibliografia aggiunta ad ogni 
annata del «lahrbuch fur romanische u. engL Spra- 
cheu. Litt.» (vedi pag. 32). Compilata da scien- 
ziati celebri tra' quali gli editori A. Ebert e L. 
Lemcke e il collaboratore A. Tobler, essa notava 
tutte le opere più serie di storia letteraria fran- 
cese, italiana, spagnola e portoghese, di gramma- 
tica romanza e di storia della cultura, considerando 
in specialità gli studi staccati, i libri, raramente gli 
articoli di giornale e le recensioni. Questa biblio- 
grafia comprende gli anni dal 1858 al 1874. Colla 
medesima si inanella, dopo la scomparsa del «lahr- 
bucA» 9 la bibl. ia che esce dal 1875 come supple- 
mento annuo alla « Grobers Zeitschrift filr roma- 
nische Philologie» di G. Grober dal 1875 al 1878, 
di F. Neumann 1879-1881, del List nel 1882 e se- 
guenti, e nota non soltanto i libri ma anche 
tutte le critiche sugli stessi, le memorie dei perio- 
dici e cosi via. Dal 1883 esce due volte al mese 
presso il Twietmeyer di Lipsia un «Bibliographi- 
scher Anzeiger (indicatore) filr rom.* n Sfracken u. 
LiW* diretto da E. Ebering. Assieme a questi 

» Frale Bibliografie universali cito brevemente: le tedesche di W. Hein- 
sius, Lessico urn'v. di libri (1870-1874), 15 voi. Lipsia 1812-1878; Kayser 
Less. di libri, completo (1750-1832) Lipsia 1833 e geg.; medino (1833-1876) 
ibid. 1841 e seg»; Hinrichs, Bibl. Univ. Lipsia 1836 e seg. (Buona, settima- 
nale trimestrale semestrale annuale e quinquennale), Grasse Trésor de 
Ihres rares et prècieux T. I- VII. Dresda 1859 e seg. 

le francesi, Bibl. de la France, Paris; Brnnet, Manuel du libraire, 5* 
ediz.o, Paris 1860 e seg. (eccellente) ; Lorenz Catalogne general de la li- 
brarne frane, depuis 1840, Paris 1840 e seg. (buona). 

le italiane, Bibl, ital., Firenze (poco esatta e difettosa). 

le spagnole, Boletin de la libreria, Madrid. 

le rumene, Bibl. romana, Bukarest, Degenmann, ora appendice de! 
Convorbiri literare (vedi pag. 37). 
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possono guardarsi i «JRapports sur Ics progrès 
de la phiL romane che P. Meyer pubblicò nelle 
«Tr ansaci of the phil. Society 1873-74 pag. 402-439 
(Bibl. de Fècole des chartes XXXV, 631-654) 
1874-75 I, pag. 119-133 (B. d. l'è. d. eh. XXXVI 
320 e seg.) ed E. Stengel continuò nelle « Tran- 
sact.» 1882 pag. 120 e seg; l'articolo di F. Neu- 
mann» Le ricerche filologiche neolatine negli ultimi 
2 anni l (« Kuhns Ztschrf. f. vgl. Sprachf. » Nuova 
serie IV 158-200); poi esclusivamente per le no- 
tizie dialettali romanze, il prospetto bibliografico 
di K. Sachs Sullo stato delV indagine dialettale ro- 
manza. 2 Estratto d'un discorso letto nella Sezione 
germanico-neolatina del congresso filologico d'Inns- 
bruck (Herrigs Archiv f. das Studium der neuern 
Sprachen, vol e 54°, pag. 241-302), finalmente pel 
francese moderno, le bibliografia della « Zeitschrift 
fi neufranzósische Sprache u. Litteratur» (vedi 
pag. 33). 

Una Storia della filologia romanza come quel- 
la di R. von Raumer per la filologia germanica, 
resta ancora «in votis», mentre il programma del 
Laubert rammentato a pag. 9, forma appena un pic- 
colissimo embrione dell'opera futura 3 . Io nominerò 
qui soltanto diversi lavori sopra Fed. Diez, che 
contengono quale più quale meno, anche alcune 
osservazioni sullo sviluppo storico clella nostra 
scienza: U. A. Canello» 77 -professore Fed. Diez 
e la fiL romanza nel nostro secolo», Firenze 1872 

1 Die romanesche Sprachforschung in den letxten beiden lahren. 

9 Ueber den Stand den romanischen Dialektforschung. 

• Vedi pure il Compendio (Grundriss) del Grober, pag. 1 e seg. 
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(dalla «Rivista Europea»); K. Sachs «Fed. Diez 
e la fil m romanza» (Berlino, Langenscheidt 1878); 
A. Mussafia «Fed. Diez.» (« Oesterr. Wochenschr. » 
1872, 2 e seg.) ; H. Breymann «Fed. Diez } sua 
vita, sue ofere e loro valore -per la scienza » l (Mo- 
naco, Ackermann 1878); E. Stengel «Parole dette 
nella commemorazione di Fed. Diez % (larga raccolta 
dei discorsi tenuti a Giessen il 9 giugno 1873, 
quando fu scoperta una lapide sulla casa dove 
nacque il Diez. Contiene vari scritti e, per appen- 
dice, delle lettere di F. Diez. a L. Diefenbach, W. 
Wackernagel, K. Weigand, A. von Keller, A Mus- 
safia, A. Ebert. (Marburg, Elwert). 

Sino all'anno 1859 in cui venne YIakrbuch r che 
tosto menzioneremo, l'organo massimo anche per 
coloro che si applicavano all'esplorazione filolo- 
gica e letteraria romanza era YArckiv f. das Stu- 
dium der neueren Sfrachen ti. Litteraturen» di 
Lodovico Herrig (Braunschweig 1846 e seguenti, 
Volumi I-LXXIV, 8°). In quello stadio incipiente e 
così ancora, quantunque in minori proporzioni, tra il 
60 e il 70, VArchiv aveva come suoi sostegni uomini 
che godettero d'una fama grandissima e incontrasta- 
ta, tanto che le prime serie portano diversi lavori 
d'un pregio raro, p. e. le ricerche sui canzonieri del 
Nord di Francia del Brakelmann, rapito sì presto ad 
un glorioso avvenire (1870). Ma subito la concor- 
renza àzWjfahrbuch e poi degli altri giornali di filo- 
logia neolatina ed inglese, fondati dopo il 70, gli 
strapparono le migliori penne, quindi gli ultimi vo- 

1 Friedr, Dux } seine Wtrke, und deren Bedentung ftir die Wissenschaft. 
1 Erinnerungtxoorte art Fr. DUx. 
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lumi scapitano di molto al paragone dei vecchi. Men- 
tre YArchiv aspira ad allacciare le vette sublimi colle 
maremme dell'istruzione quotidiana, anzi cura questa 
preferentemente, traendo spesso in disamina qual- 
che controversia di metodo nell'insegnamento delle 
lingue moderne ; il « yahrbuch f. romanische u. en- 
glische Litteratur,» creato nel 1859 da A. Ebert e 
da Ferd. Wolf, vuol essere all'opposto una palestra 
per l'indagine scientifica pura. Il medesimo gior- 
nale che poi allargò la sua sfera assumendo il ti- 
tolo di «yahrb. f. rom. u. englische Sprache u. Lette- 
ratura fu pubblicato sul principio da Ad. Eberti 
(Voi. I-V), quindi da L. Lemcke l . S'era conser- 
vato Porgano più autorevole dei romanisti tedeschi 
e forestieri fino ai primi anni dopo il 70, tempo in 
cui sorsero vari giornali nuovi. Vi troviamo presso 
al Bartsch, al Diez, all'Ebert, a C. Hofmann, a 
R. Kòhler, al Lemcke, al Mahn, al Tobler, al Wolf, 
l'italiano Mussafia, i francesi Gastone e Paolino 
Paris, P. Meyer, il Du Méril, Al. Pey, il belga 
Scheler ecc. — Nel posto lasciato vuoto daWyaAr- 
buch» subentrò la Zeitschrift f. romanische Philo- 
logie» (ogni anno 1 volume di 4 fascicoli, Halle, 
Massimil. Niemeyer 1877 e seg.) Il suo editore Gust. 
Gròber, con la sua somma abilità, non tardò a met- 
terla nel miglior assetto, e ne fece il più buon gior- 
nale fra tutti gli altri d'omogeneo programma, il cen- 
tro (questa è la vera parola) degli studi romanzi in 
Germania. Venne anche la volta d'un bel numero 
di effemeridi, che si proponevano di completare in 

» Voi. VI-XII, N a . Serie I-HI, Berlino Dummler; in seguito Lipsia, 
Brockhaus; finalmente Lipsia, Teut?ner. 
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questa o quella direzione la Zeitschrift del Grober. 
Cosi il € Litteraturblatt f gerni u. rom* Philologie»^ 
edito da O. Behagset e F. Neumann (Heilbronn, 
Frat. Henninger, ciascun anno un volume formato 
da 12 fascicoli mensili, 1880 e seg.) si prefigge di 
seguire, quale organo critico, più esattamente che 
sia possibile i progressi scientifici, esaminando le 
nuove pubblicazioni letterarie, ed offre catalo- 
ghi dei libri recenti, sommari di altri giornali ecc. 
Il Litteraturblatt soddisfa specialmente quelli, che 
vivono lontani dai focolari della scienza o che, 
avendo il tempo assorbito da affari, sentono tutta- 
via forte la passione per gli studi. 

La « Zeitschrift l fur neufranz&sische Sjtrache u 
Litteratur con particolare riguardo all'insegna- 
mento del francese nelle scuole tedesche» (Oppeln, 
Franck 1 voi. annuo, 1879 e seg.) fondata da G. 
Kòrting ed E. Koschwitz, adesso edita da H. Kor- 
ting e D. Behrens, si occupa di lingua e letteratura 
francese moderna, pensatamente escluse dalla « Grò- 
bers Ztschr.» Valgono a completarla i «Franzo- 
sische Studien» (Heilbronn, Frat. Henninger; esco- 
no in fascicoli indipendenti; 1881-1885, Voi. I-V) 
dati alla luce dai medesimi eruditi e destinati per 
ricerche di gran mole sopra quesiti di lingua e di 
storia letteraria francese. Gli Studien stampano per 
lo più tesi di laurea, che in tal modo si rendono 
con maggior facilità a portata d' ognuno. Né di- 
fettano altre pubblicazioni di carattere periodico, so- 
lite a farsi ricettacolo comune per tali scritti: i 
«Romanische Studien» editi da Ed. Bòhmer (prima 
Strasburgo Trùbner; ora Bonn, Weber, 1871-1-883, 
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Volumi I-VI), le <c Romanische Forschungen > per 
le lingue romanze ed il latino medioevale di . K. 
Vollmoller (Erlangen, Deichert, in fascicoli indi- 
pendenti, 1882 e seg.) i « Newphilologische Studien» 
di G. Kòrting (Paderborn, Schòningh, in fasc.-ind. 
1883 e seg.), gli «Ausgaben u. Abhandlungen aus 
dem Gebiete der romanischen Philologie» dello 
Stengel (Marburg, Elwert, 1881 e seg.); gli ultimi 
due dedicati, quasi senza eccezione, a' lavori che 
provengono dai Magisteri neolatini del rispettivo 
editore. Come già il nome lascia intendere, hanno 
un programma ristrettissimo V yahrbuck der deu- 
tschen Dante-Gesellschaft } (Lipsia, Brockaus) ed il 
« Moller e-Museum» di H. Schweitzer (Wiesbaden, 
a sue spese), che cessò colla morte del suo capo. 
La «Franco-Gallici» del Kressner è una rivista 
critica per il francese. Dei giornali alemanni non 
bisogna poi preterire la ben conosciuta «Zeitschrift 
f. vergleichende Sfrachforschung» la quale apre 
il passo anche ad articoli romanistici dell'Ascoli, 
dell'Hàfelin, del Mussafia, dello Schuchardt, del To- 
bler ecc. 

Come prima osservammo, la Germania fu per 
lungo tratto alla testa nell'esplorazione filologica 
neolatina, ma gradatamente, e più che mai dal 60 
in avanti, le stesse nazioni romanze compresero il 
dovere anche per loro parte di battere in sul sodo, 
analizzando da tutti i lati la propria lingua e la 
propria letteratura; così noi ora vediamo in Fran- 
cia ed in Italia, ed alquanto meno in Ispagna, nel 
Portogallo e nella Rumania, numerosi filologi fra 
cui dotti d'altissimo grido come G. Paris, il Meyer, 
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l'Ascoli, il D'Ancona, il D'Ovidio, il Monaci, il 
Coelho, THàsdeu, mettersi di proposito e con le- 
na inesaurìbile per non restare soperchiati dalla 
corrente settentrionale. Questo movimento trovò 
espressione nella nascita di non pochi giornali. 
Il principale di questi giornali romanistici non te- 
deschi, pari in valore scientifico a quello del 
Gròber, e ricco di molto importanti contributi 
per la storia della lingua e della letteratura neo- 
latina è la <c Romania. Recueil trimestrel consacri 
à V elude des langues et des litteratures romanes » 
di P. Meyer e G. Paris (Paris, Vieweg, 1872 e 
seg.) Il secondo giornale romanistico di Francia, 
vale a dire la «Revue des langues romanes» edita 
dalla € Société pour l'étude des langues romanes » 
(Montpellier et Paris, 1870-1885, Voi. I-XXVIII) 
ha molto minor peso scientifico. Presso a qualche 
collaboratore provetto, come senza dubbio il Bou- 
cherie e lo Chabaneau, si fa strada il dilettantismo 
e assai sovente invece di scopi scientifici ne vengo- 
no perseguiti altri patriottici o affini. — Quanto al- 
l'Italia troviamo la € Rivista di filoL romanza» 
edita dal Manzoni, dal Monaci e dallo Stengel 
(Imola, 1872-1876, I, II) continuata dal « Gior- 
mie di jil. romanza» d'Ernesto Monaci (Roma, 
Lòscher 1878-1883 I-IV), gli «Studi di fil. roman- 
za» del Mònaci (Roma 1884 e seg.), il nuovo 
« Giornale storico della letteratura ital. » pubbli- 
cato da A. Graf, F. Novati, R. Renier (Roma, Lò- 
scher, bimestrale), la € Rivista critica della let- 
terat. itaL (Firenze, 1884 e seg.) «T Archivio glot- 
tologico italiano» di G. Ascoli (Roma Lòscher, 
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1873-1883, I-VIII) riservato quasi intero alla dia- 
lettologia italiana, ed un giornale per il folk-lore 1 
« V Archivio per lo studio delle tradizioni -popolari» 
del Pitrè e del Salomone-Marino (Palermo, Pedone 
L^uriel); tutti con severa tendenza scientifica. — 
Oltre a queste raccolte, che sono di sola filologia 
romanza, si potrebbe proseguire un bel po' per i 
paesi neolatini. Parecchie altre difatti, avendo 
un indirizzo più largo, pure accettano di tempo in 
tempo nelle loro colonne degli artìcoli concernenti 
la nostra materia. — In Francia^ la « Bibliothègue 
de VécQle des chartes » (Paris, Picard), le « Memoi- 
res de fa sociétè de linguistique de Paris» (Paris, 
Vieweg; contiene pregevoli lavori dell' Joret, del 
Meyer, del Paris, dello Storm, del Thomsen, ecc.), 
e le «Mémoires» di vari gruppi per gli studi di anti- 
chità e di letteratura, diffusi a Parigi e nelle Pro- 
vincie; in Italia, il II Propugnatore, Studi filolo- 
gici, storici e bibliografici in appendice alla colle- 
zione di opere inedite o rare » (Bologna ; Roma- 
gnoli), *le N. Effemeridi siciliane, Studi storici, let- 
terari, bibliografici» (Palermo Pedone Lauriel), la 
Nuova Antologia (Roma) la « Rassegna settimanale» 
e diverse ancora; nella penisola iberica : la «Re- 
vista d' etimologia e de Glottologia » del Coelho (Lis- 
sabon) e dello stesso la « Bibliografia critica de 
hisloria e litteratura» (Porto, 1874), che finì così 
presto oon universale rincrescimento, P« Era Nova » 
del Braga e del Basto ; in Rumania, all'estremo 

1 Non posso qui segnare il nome delle molte pubblicazioni periodiche 
dedicate ai Folk-lore. Rammento Mflt&int, Rev* de Mytk, liti, pop, tra- 
ditions et usages del Gaidoz e del Rolland ; il Giamb. Basile Napoli ; il Ba- 
letiu folklorico espanol (Sevilla), il € Folk-lore Calala (Barcellona) ecc. 



Digitized 



by Google 



37 

limite, la « Coiumma lui Trajàn» dell'Hasdéu (Buca- 
rest, 1870 e seg.), i «Convorbiri literare» del Ne- 
gruzzi (Jassy, ora Bucarest 1870 e seg.), e la «JRe- 
vista pénirii Istorie, Archeologie si Filologie* di 
G. Tocilescu (Bucarest) scesa in campo or ora còti 
intendimenti serissimi. 

Una Questione grave, spesso dibattuta negli ulti- 
mi tempi, verte sull'adattamento dell'istruzione per 
le Hngue moderroe alle cognizioni progredite ed au- 
mentate intorno alla vita glottologica, e sul modo 
onde i ihaestri di francese e d'inglese dovranno per 
-l'avvenire prepararsi al loro officio. Raccòriiando 
prima la lettura dei * Pensieri ed Osservazioni so fra 
lo studio delle lingue moderne nelle scuole superiori 
tedesche» di G. Kórting l (Heilbronn, Fràt. Hfcririin- 
ger), dóve egli sostiene, con buoni argomenti, un'fc- 
strhzione scientifica pura insieme alla pratica, mén- 
tre nel campo contrario il libro del Dott. Asher «So- 
j>ra V insegnamento delle lingue moderne nelle no- 
stre Università e nelle scuole suf % » 2 (Berlino, Làh- 
gensdieidt) propugna, in maniera ecces&ivàmehte 
unilaterale* il bisogno della sola cultura pratica. 
In complesso sono esposte alcune sane vedute da E. 
Stengel nel suo articolo <t Gli scopi ed i mezzi del- 
finsegn&Tnento -per te lingue moderne» 3 (« Pàdago- 
gisches Archivi 1881, XXIII, N. 6), ma nessuno 
vorrà menargli buono quanto egli porta a favore 

1 Gedanktn und Bemerkungen uber da» Studiti** der neueren Sfrachen an 
deutsehen HochsckuUn. 

8 Ueber den Unierricht in den neueren Sprachen auf unsern Universi- 
tàten undhòheren Sckulen. — Guarda, su arabidUe, il Koschwitz {«Zttchr.f. 
»/r. Sprache *. Litt.* t Voi. IV, pag. 2-29. 

8 Die Zeile und Wege des Unterrichts in den neueren Sprackén, 
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degli studenti delle Scuole Reali. Entra a combat- 
tere non senza acutezza il metodo dominante, l'ano- 
nimo « Quousque tandem » nella brochure « L'inse- 
gnamento delle lingue deve mutare » l (Heilbronn, 
Frat. Henninger), e viene appoggiato con efficacia 
da vari, che la pensano alla stessa maniera. (K. Kuhn 
« Metodo nell 1 insegnare il francese » 2 W. Victor 
<c Grammatica o esercizi a voce? Sulla trattazione 
della fonologia e della morfologia francese nelle 
scuole» 3 Trautmann «Osservazioni sopra un metodo 
migliore -per la pronuticia delle lingue moderne » 4 . 
Raccomando ancora il libro di W. Mttnch «Per 
promuovere F insegnamento del francese 5 (Heilbrom, 
Henninger, 1882), uno dei più perfetti e felici 
scritti, che in questi ultimi anni abbiano voluto 
stabilire il metodo nelle lezioni di lingua; il «Mo- 
do d'imparare praticamente le lingue, regolato 
sulla psicologia e la fisiologia delle lingue stes- 
se»* di F. Franke (Heilbronn, 1883) «L'inse- 
gnamento delle lingue moderne nei Ginnasi e nelle 
Scuole tecniche» 7 di H. Breymann nella «Dottrina 
del verbo francese sulle basi della Gramm. storica» 8 
(Monaco, Oldenbourg), che si può confrontare per 

1 Der Sprackunterrickt muss umkekren. 

* Zur Methode des franxosischen Unterrichts. Wiesbacten, Bergman ; 
anche nel Programma del Ginnasio -reale 1882. 

» SchriftUhrt oder SptachUhref (Ztschrf. f. nfr. Spr. u. Liti. II pag. 
43 e segg). 

4 Benurkungen Sber eine bessere Methode fur de* lautlichen Theil des 
neusprachlichen Unterrichts. (Anglia I, 591-598). 

* Zur Fòrderung des franscsischen Unterrichts. 

6 Die praktische Spracherlernung auf Grand der Psychologie und Physio» 
logie der Sprache. 

7 Der ueusprachliche Unterricht an Gymnasien und Realschulen. 

* Die Lehre vom fronxosische» Verb auf Grundlage der hjstorisckin 
Grommati*, 
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ciò che attiene a questo soggetto, coll'altra relazione 
dell'autore « Scienza filologica e lingue moderne* 1 
(Monaco, Ackermann, 1876), come anche coi suoi 
« Desideri e speranze per lo studio delle lingue mo- 
derne nelle scuole secondarie e nelle università » * 
(Monaco, 1885). — Lo studio storico delle lingue 
derivate e sua imfortanza nelV insegnamento f arti- 
colarmente a Baden* di Ern. Martin (Friburgo, Wa- 
gner, 1872), la € Gramm. comp. e relativa a-pf Rea- 
zione alV insegnamento delle lingue moderne negli 
istituti sup., con speciale riguardo al francese » 4 di 
H. Behne (Progr. della Scuola Tecnica di Dar- 
mstadt, 1882), e, «La riforma nelT insegnamento 
delle lingue moderne»* dell' Hornemann (Anno ver, 
1885) non sono tutta scoria, anzi in qualche parte 
accontentano. Rimarrebbero ali latino accosto al 
francese nella <f e 5* dei Ginnasi umanistici e reali» * 
di O. Schultz (Centralorgan f die Interessen des 
Realschulwesen» 1885-6), e la mia opinione, detta 
più innanzi a pag. 48 e.... 

Lingua in generale. (Principi di storia delle 
lingue, fisiologia dei suoni ecc.) Chi vuole impos- 
sessarsi d'una lingua, deve spiegar prima a sé stes- 
so certe idee generali, la natura e le regole dello 
sviluppo d'ogni lingua, il momento fisiologico e psi- 

1 Sprachwischenschaft und neuere Sprachen, 

1 WUnsche und Hoffnungen, betreffend das Stuctium dir neueren Spra- 
chen an Schule und UniversitU. 

8 Das hisfor, Studium der neueren Sprachen, 

4 Vergi, Grommatiti und ihre Verwertung fur den neusprachlicken Un- 
lerrtcht anhjheren Lehranstelten, xunzchst aufdem Gebiete des fransòsischen, 

8 Zur Reform des neusprachlicken Unterrichts. 

9 Das Latein beim fransòsischen Unterricht auf der ,£» uni 4* der hu- 
tuonisi, und, Realgymnasien. 
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cologico nella costituzione delle forme », alcuni ele- 
menti come legge fonetica^ influenza deW analogia, 
fonetica di posiziotie; m breve, i principi che go- 
vernano la vita delle lingue ed i metodi del- 
l'esplorazione storico-glottologica. — B. Delbrùck 
riferisce i diversi sistemi tx&N Avviamento allo studio 
delle lingue, contributo alla storia e alla metodica 
delF esplorazione comparata ».* (Lipsia* Breitkopf 
ed Hàrtel, Grammatiche indogermaniche, Voi. IV). 

EgK non si cura d' approfondir troppo uno o 
l'altro problema, ma nondimeno indica la retta via 
al lettole con poche linee suite parti più sostanziali, 
e viene in buon punto per le masse, grazie allo stile 
dilettevole e piano. Desiderando alla gròssa un 
pajo di idèe fondamentali intorno al metodo, cade 
anche in acconcio un libro popolare di Herm. Osthoff 
« Il momento fisiologico e psicologico nella costitu- 
zione delle forme» * («Raccolta di lavori adattati 
ali 7 intelligenza di tutti» 3 edita da R. Virchow te Fr. 
v. Holtzendorff, fascic. 327). Per il gènere delle 
nuove indagini istruisce colla maggiore concisione 
l'ottima a Legge dei suoni ed analogia» 4 di F. Ma- 
sing (« Jahresbericht der St. Annenschule zu Peter- 
sòurg, 1883), e sulF applicazione dei criteri dalle 
leggi alla lingua L. Tobler nella Vierteljahrsschrift 
f wis8. Philosopkie». 

Ma chi non voglia gingillarsi ed ami qualche cosa 
di consistente sul metodo scientifico, si provveda dei 

* BinUitung in das Sprachstudium. 

* Das physiologische und psichologische Moment in den sfrachlichen For- 
menbildung (Sammlung gememverstàndticher Vortràge. 

8 Sammlung gemeinvtrstandlicher VorirSge. 

* Lautgesetx und Analogie» 
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«Principi di stòria delle lingue* 1 d'Hermann Paul 
(Halle, Niemeyer 1880; è sotto ai torchi Una 2 a ri- 
stampa). Essi penetrano sino al fondo e spiccano 
tra le più splendide opere dell'ultimo decennio, tan- 
to che per loro virtù comincia ad agitarsi un palpi- 
to di vita rigogliosa. Sebbene il sistema del Paul 
non fosse ignoto a molti, che precedèntemente se 
ne giovarono, però in studi speciali e parziali, — tut- 
tavia occorreva fissargli un pernio sicuro, stabilire 
in modo astratto le leggi comuni nello svolgersi del- 
le lingue, comporre un Vademecum per i principi e 
pei metodi, rimovendo le incertezze sopra gli ele- 
menti della scienza in cui anche i più savi bran- 
cicavano. S' innalzò così la nostra filologia al 
ragguardevole posto che le spetta, poiché in nes- 
sun altro ramo della Cultura, «le cohdiziohi dèlio 
sviluppò si lasciano riconoscere con tanta speditezza 
"come nelle lingue » e quindi esse sole possono toc- 
care un grado di perfezione incomparabile. — Vo- 
lentieri io mi indugerei sull'abbondante contenuto 
di tale bellissimo libro, ma Sarebbe un diluhgarsi 
troppo, ne il breve spazio, che mi è consentito, lo 
comporterebbe. Ripeterò ùnicamente tre o quat- 
tro capisaldi di queste teorie più rigorose, enuncia- 
te con tutta precisione dal Paul, e succintamente poi 
discusse dal Delbrùck, dal Masihg, dàll'Osthoff. 
(Consulta i Principi del Paul pag. 56 e seg;, fed i 
« Contributi alla storia della lingua e dèlia letteratu- 
ra tedesca» 2 di lui stesso IV, pag. 316 è Seg., 
VI, 1 e seg. Io riprodurrò alcune sue proposizioni, 

1 Prinxipien der Sprachgeschichte, 

» Beitrage tur Geschichte der deutscìun Sprache u. Liti. 
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scolpite d'una maniera quanto mai chiara ed esatta). 

— L'assioma fondamentale statuisce 1' imprescindi- 
bile azione delle leggi fonetiche: «nelle mutazioni 
di suono, dato lo stesso dialetto, troveremo l'identico 
trattamento in tutti i singoli casi, quando si manife- 
stino identiche condizioni. Dunque, ove esisteva una 
voce, o deve rimaner sempre, anche nei successivi 
stadi d'evoluzione (così il lat. frater, fater, maler 
ecc. può dare nella stessa forma in francese soltanto 
frère, pére, mère ecc. e null'altro) oppure, quando 
si presenti una suddivisione in voci diverse, bisogna 
addurre un determinato motivo per cui in un caso 
risultò questo suono, nell'altro un suono differente» 

— Questi motivi (naturalmente io non posso accen- 
narne che alcuni) sono in parte di carattere schietta- 
mente fonetico, p. e: — a) V influenza dei suoni vicini: 
se il lat a diventa e nel frane, fere, ma ai in tnain, qui 
si scopre l'azione dell'« che sussegue; se il lat mensis, 
si trasmuta nel frane, mois, ed al contrario mercé- 
dem in merci, la formazione dell'i nell'ultimo, di- 
pende dall'influenza della e preposta — b) conviene 
rimontare alla diversa forza degli accenti coi quali 
le sillabe o i vocaboli, che si considerano, entrano 
nella struttura della parola o dell'inciso. P. e 9 l del- 
l'antico francese (lat. 5 u), accentato nel francese 
moderno, dinanzi a consonante originariamente bre- 
ve, diventa eu, così douleur, gloricux ecc. In four, 
nous vous eguali all'antico francese far, nqs, vqs, si 
deve invece spiegare la differente flessione coll'uso 
proclitico ed atono di questi vocaboli. (Vedi Paris, 
Romania X, 47). Similmente le parole dell'anta 

196=0* chiuso. 
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co francese seigneur : sieur (seniorem), sendre : sire 
(senior), moie: ma (mea), fuers : fors (foris), huem : 
on (homo). . . . procedono da forme toniche, giungendo 
ad altre atone o in proclisi — e) il posto } che tiene la 
sillaba nel nesso della proposizione può variare e 
produrle così un diverso atteggiamento. P. e. la de- 
sinenza d'una parola può subire differenti modifica- 
zioni secondo i suoni che, per il legame e l'armonia 
del perìodo, immediatamente la seguono. Ecco al- 
cuni casi del frane, moderno : les amis — le (s) frères, 
dit-il — il di (t) ecc. Ad illum in francese, dinanzi 
a vocale, si rende con a f, dinanzi a consonante con 
au ecc. — Le doppie forme spiegate sotto b, e e, 
vengono chiamate <c Doppie forme di proposizione » 
«Doppie forme sintattiche» o «Doppie forme fo- 
netiche di proposizione», l perchè la loro origine è 
condizionata al posto che occupano le parole nel- 
l'avvolgimento del periodo. — Sopra questo teorema 
della « fonetica di posizione » confronta, oltre al Paul, 
anche l'articolo di F. Neumann : «Alcune doppie for- 
me di proposizione della lingua francese » 2 nella 
« Grobers Ztschr.» Vili pag. 243 e seg. e pag. 368 e 
seg. e specialmente fra gli accenni preliminari. — 
Negli esempi testé portati, la causa della suddivisione 
di un suono in vari era più che altro di natura fisio- 
logica 3 ; vi hanno però certi mutamenti, che si sco- 
stano dalle leggi fonetiche e dipendono da influenze 
psicologiche nette ed esclusive, per analogia, per 
ravvicinamento di tipi, cioè chi discorre modifica una 

1 Noi si direbbe di posizione N. d. tr. 

* Ueber einige Sattdoppelformen der franzòstsihen Sprachc, 
» Fino ad un certo grado anche psicologica ma io non posso entrare in 
questi particolari. Vedi Pani opera citata. 



Digitized 



by Google 



44 

parola, che egli in quel mentre vuole pronunciare^ 
secondo il modello d'un'altra parola, la quale nello 
stesso minuto sornuota nella cerchia delle sue ima- 
gini o per affinità o per associazione d'idee. Così i 
romani, nel dire sinister, pensavano al suo contrap- 
posto dexter e vi adattavano sopra setiexter; con gra- 
vis, pensavano a levis, d'onde derivava gfevis (ant. 
frane, grief). Se chi parla sta per esprimere una 
forma verbale al singolare e gli si affollano ki 
mente delle altre, invece di ich ward foggia su wir 
wurden ich wurde, su trouvons invece di trueve 
trouve, viceversa secondo ich band, in luogo di wir 
bundefij conia wir Òanden, e secondo faime, in luo- 
go di amons, aimotis. Si ricorda del semplice nella 
pronuncia di un composto o di un derivato, ed ac- 
comoda questo giusta lo schema del primo. Così 
nasce ferfactus (frane parfait) in cambio di ferfe- 
cttiSy imitando factus. 

Di tali formazioni analogiche, che aprono una 
breccia nel regolare svolgimento, c'è dovizia nelle 
lingue romanze come in tutti gli altri idiomi. — 
Nuove deviazioni dalle leggi fonetiche appaiono 
quali conseguenze d'una mescolanza di dialetti o^ 
per intènderci meglio, quali conseguenze di pre- 
stiti d'un vocabolo da uri dialetto straniero; così 
sacht, che troviamo presso a sanft nell'alto-tede- 
sco letterario, è preso dal basso-tedesco, chcvalier 
invece di kevalier nei testi di antico picardo e d'an- 
tico hormanno — dagli altri dialetti antichi francesi, 
e vari esempi congeneri. — Finalmente nelle lin- 
gue romanze non mancano forme che divergono 
dalle leggi ordinarie dei suoni e vanno considerate 
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come figliazioni, parte vecchie, parte fresche, dal la- 
tino, tenace e tradizionale per lungo tempo in molti 
usi, parallelamente alle lingue romanze stesse. 

Quindi Tant. frane. Deu da canto a Dieu, diable 
(confronta jour = diurnum) title (confr. vieti = ve- 
tulus) e così avanti. — Questi meschini tocchi ba-* 
steranno a mostrare quanto strettamente ci si abbar- 
bichi oggi al concetto di legge fonetica. In un certo 
limite le leggi fonetiche operano con assoluta omo- 
geneità 1 e senza note stridenti, e dove si palesino 
anomalie, dove si scorga varietà od incoerenza nel 
trattamento del medesimo suono nelle medesime cir- 
costanze ; tali vicende devono avere sempre i loro 
sicuri motivi, né saremo mica indotti a dubitare 
che il movimento dei suoni non soggiaccia a re- 
gole ferme, perchè queste cagioni non vennero an- 
cora completamente constatate. Così un naturalista 
non vorrà mettere in forse il valore delle leggi, che 
imperano nel mondo e ripetere un effetto dalla sorte 
e dall'imprevvisto, perciò solo che non si è riusciti ad 
illuminare tutti i fenomeni. Con tale severità di me- 
todo la grammatica si solleva ora al livello d'una 
vera e propria disciplina scientifica ; per essa si av- 
vicina già all'evidenza degli studi positivi, e ad essa 
deve se è molto superiore alle altre scienze storiche 
nella saldezza delle sue conclusioni. La fiducia 
nella perfetta conformità del movimento fonetico a 
leggi costanti, pei; la nostra come per ogni scienza, 

* Se togliamo un piccolo gruppo «fi cambiamenti d'una figura tutta 
speciale (metatesi ecc.) che in contrapposto av soliti cangiamenti fonetici, 
non discendano da una trasformazione nel moto evolutivo. Vedi Qrugman 
Sullo stato odièrno della Filologia, pag. 50. (Zum heutigm Sl<9ft& dtt 
Sprackw*), 
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serve di piedestallo su cui salire. La nostra dun- 
que si assegnerà Y impresa di ridurre tutti i muta- 
menti a norme, che agiscano con inalterata preci- 
sione. Siffatto lavoro porge insieme una pietra di 
assaggio per i teoremi ormai ammessi e fornisce i 
quesiti che l'esperienza dovrà risolvere. (Paul). — 
Io sono costretto ad interrompere i ragionamenti in 
cui ci spinse il libro del Paul, e lo faccio tranquillo, 
tanto più che un simile volume merita di passare 
per le mani d'ognuno. Perchè nessun glottologo 
accorto, coltivi gli idiomi germanici o neo-latini o 
un altro ceppo qualunque, potrà mai cansare la 
lettura di quest'opera. l — Sarà utile vedere an- 
che una memoria del Misteli «Legge fonetica ed 
analogia» 2 nella Ztschr. f. Vdlkerfsychologie u 
Sfrachwissenschaft» del Lazarus e dello Steinthal 
XI e XII anzi, chi brami comprendere l'indole 
dello sviluppo nelle lingue , in questa gazzetta 
troverà una quantità di buoni studi scritti da H. 
Steinthal, di cui scegliamo il <c Compendio di Glot- 
tologia l a parte La lingua in generale»*] « L 7 intro- 
duzione alla psicologia ed alla glottologia»* 2 a ediz. 
1 (Berlino, Dùmmler, 1880) e « La raccolta di brevi 
scritti. I. Dissertazioni glottologiche e recensioni»* 

* Ai nostri giorni H. Schuchardt (Sopra le leggi fonetiche. Uéber die 
Lautgestze. Contro i giovani grammatici* Berlino 1885) fece un tentativo 
di confutazione delle massime esposte in questo libro, tentativo a mio cre- 
dere sbagliato, ma nullameno assai forte ed onorevole. Confr. il Paul nel 
€ Liiteraturblatt* 1886, 1, e specialmente la 2 a edizione de' suoi Principi. 
Consulta pure il Compendio del Grober, pag. 209 e seg. 

s Lautgesetx und Analogie, 

* Abriss der Sprachwisckenscha/t 1. TI. Die Sprache im allgemeinen. — 

* Einleitung in die P&yckologie und Sprachwissenscha/t. — 

* Gesammelte Kleine Schrifte I. Sprachwissenschaftliche Abhandlungen 
und Rexensionen. 
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(ibidv). — Registriamo le eccellenti ricerche di Ph. 
Wegener sopra i problemi più dilicati nella vita 
dei linguaggi (Halle, 1885), e quelle del Brugmann: 
« Sullo stato della glottologia contemporanea > l (Stra- 
sburgo, 1885). Fra le opere universali e meno re- 
centi sono ancora degne di plauso le Prelezioni di 
W. D. Whitney sui principi della filologia compara- 
ta 2 ordinate ed ampliate ad uso del pubblico di Ger- 
mania dal Dr. Giulio Jolly (Monaco, 1874), e di 
questo medesimo autore « La vita e il divenire 
delle lingue» 3 tradotto in tedesco da A. Leskien 
(Lipsia, Brockaus, 1876), 

Come si forma l'attitudine di percepire esatta- 
mente coll'orecchio i suoni stranieri (qui dunque r<?- 
manzi) di renderli bene cogli organi della favella e 
in modo intelligibile a chiunque ; come l'abilità per 
un proficuo insegnamento di pronuncia, per la 
trascrizione di voci forastiere, per la conveniente 
separazione e collocazione delle scale di suoni? 
Come rileveremo in modo preciso la loro natura, 
l'articolazione ed i fenomeni risultanti dal vicende- 
vole contatto, la natura, le forme, l'azione esercitata 
dagli accenti e la loro influenza negli aggregati di 
sillabe, di parole e di proposizioni ? Per tutto ciò, 
per un adeguato giudizio sui passaggi fonetici, sia 
storicamente osservati, sia metodicamente indotti, 
per il giusto apprezzamento delle circostanze fisio- 
logiche e delle regole universali di tali mutazioni ; 
sono condizione e base necessaria, larghe conoscen- 

1 Zum luutigen Stand der Sprachioissenschaft. 

* Vorlesungen uber di* PrinzifUn der vergleichenden Sprachforschung, 

* Ltben und Wachstum der Spracht. 
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ze generali fonetiche o (con frase diversa) fisiolo- 
giche dei suoni. l 

Lasciando i desiderabili e indispensabili esercizi 
pratici, il principiante acquisterà egregiamente fran- 
chezza e colpo d'occhio col libro di Eduardo Sie- 
ver * Rudimenti di Fonetica. Per V avviamento 
agli studi fonetici nelle lingue indo-germaniche » 
3* ediz. dei «Rudimenti di fisiologia dei suoni** rifu- 
sa di sana pianta ed aumentata (Lipsia, Breitkopf 
ed Hàrtel, 1886, Voi. I. delle Grammatiche indo- 
-germaniche) ; opera da cui adesso restano deci- 
samente sorpassati i « Rudimenti di fisiologia e 
sistematica dei suoni»* di Ernesto Brucke, così fa- 
mosi al loro tempo (Vienna 1856, 2 a ediz. 1876), e 
forse assomigliabili come di eguale importanza, al- 
Y«Handbook ofPhonetics» dell'inglese HL Sweet. 4 

Ritorno ad insistere, che alla lettura di tali libri 
debbono collegarsi delle osservazioni pratiche sugli 
organi vocali presi nelle loro singole parti. Ma non 
offrendosi a ciascuno la prospettiva di studiare, su 
individui vivi o sopra dei preparati anatomici, gli or- 
gani vocali e la loro contràttile attività nelPemettere 
i suoni, così sarà necessario di cercarsi un ripiego 
nelle incisioni e nelle descrizioni, onde ribocca del 
resto ogni Manuale anatomico o fisiologico. Per 

1 Alcune notizie sulla fisiologia dei suoni si trovano nel trattato del 
Briicke, che ira poco incontreremo ; c'è poi una bibliografìa abbastanza com- 
pleta nella Fonetica del Siever. 

• Grundzuge dtr Pkonetik. Consulta la Englische PhilologU dello Storm 
p. 232, e la disputa dell'Hoffoty (Berlino 1S84). 

3 Grundxùge der Physiologit und Systematik dtr Sprachlaute. 

* GÌ' inglesi possono vantare nel campo della Fisiol igia dei suoni pa- 
recchi lavori profondi sui quali si regge molte volte anche il Siever 
nella sua Fonetica. Darò i nomi dell'EUise del Bell, per altri vedi il Sie» 
ver, lavoro citato, 
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chi studia lingue, viene appuntino la fisiologia della 
favella umana, ricca di buone illustrazioni, dal 
titolo «Lalética fisiologica» (Lipsia, 1886) di C. 
L. Merkel, che diede anche alle stampe nel 1856 
una « Anatomia e Fisiologia dell'organo della voce 
e della favella umana» 1 (Antropophonica). Poi il 
vecchio ma ancora usabile «Meccanismo della fa- 
vella umana e la sua macchina -parlante descritta 2 
di W. v. Kempelen (Vienna 1791) ; di più il testo e 
l'atlante nella « Fonetica » di F. Techmer (2 voi. 
Lipsia, 1880) e, sempre vicino a noi, la Fisiologia 
della voce e della lingua 6 di P. Grùtzner nel Ma- 
rniate di fisiologia dell'Hermann, 2 a ediz. (Lipsia 
1879), — Gli studi fisiologici sconvolsero repenti- 
namente i metodi di pronuncia nell'insegnamento 
delle lingue moderne. Ad accelerare questa rivo- 
luzione concorsero molti scritti, (v. anche a pag. 40) 
e sopra tutto gli « Flementi di fonetica e d'ortoepia 
nel tedesco 7 nelV inglese e nel francese, con riguardo 
ai bisogni dell 7 insegnamento pratico » 4 (Heilbronn, 
1884) di W. Wictor, ed «I Suoni in generale } con 
speciale riferimento all'inglese, al francese ed al 
tedesco» 5 di M. Trautmann (Lipsia, 1884) Il primo è 
adattatissimo per il principiante. Carlo Deutschbein 
nelY « ArcAiv. f. d> Studium der neueren. Spr. u. 
Litt. » LXX 39-72 tratta dei principali risultati di 

* Anatomie un Physiologie des menschlichen Stimm-und Sprachorgans. 

* Mechanismus der menschlichen Spr oche und Beschreibung setner s;re- 
chenden Maschine. 

8 Physiologie der Stimme und Sprache in L. Hermanns Handbuch der 
Physiologie II a. 

* Elemente der Phonetik u. Orthoepie des Deutschen, Englischen und 
Franzosischen. 

6 Die Sprachlaute in allgemeinen u. die Laute des Englischen , Franzo' 
sischen u. deutschen im besondern. 
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fisiologia fonetica, collo sguardo rivolto alle scuole. 
Il Victor ed il Trautmann hanno procurato d' infiam- 
mare in questa direzione anche per mezzo di vari ar- 
ticoli nella «Ztschr.f. ncufr. Spr.», negli «Engl 
Studien» e néìl' «Anglia » (v. pag. 38). Parteciparo- 
no alla lotta lo Schroer — «Oesterr. Ztschr.f. das Re- 
alschulwesen » VII, 5° e 6° fascicolo, anche separato, 
— (Berlino Springerj, il Breymann «La fisiologia dei 
suoni e il suo significalo nell'insegnamento » l (Mo- 
naco 1884), il Klinghardt negli «EngL Stud.» voi. 8, 
pag. 287. Vedi altresì il «Pad. Archivi 1885, 8. 
Contro l'introduzione della fisiologia fonetica nelle 
scuole si schierò fra gli altri F. Lùtgenau, che ebbe 
a pubblicare (Herrigs Archiv. LXXII pag. 59 e 
seg.) alcune dotte considerazioni sopra il sistema fo- 
netico del francese moderno. 

Se le lingue romanze sono una prosecuzione e 
una fase avanzata del latino e specialmente del la- 
tino volgare, s'intende da sé come sia necessaria al 
romanista una sufficiente conoscenza della gramm. 
latina e della storia di questa lingua. Le storie del- 
la lingua latina e delle lingue romanze sono in t'ondo 
un tutto di non interrotta continuità. Ma per la 
grammatica non guasterebbe un dissodamento anco- 
ra più largo, che inchiudesse l' indagine comparata 
degl' idiomi indo-germanici, almeno nelle sue con- 
clusioni più importanti. Ognuno sa che gli studi 
intorno ad uno o ad un altro ramo dello stipite 
ariano, prendono valore per il romanista, in quanto 
gli stessi agirono notevolmente sullo sviluppo delle 
favelle neolatine. Così lo studio storico del tede- 

1 Ueher Lautphysiologie u, ctertn Bedeutnng fiir den Vnttrrickt. 
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èco (in particolare nei suoi primi passi) diventa 
indispensabile per utl congi-uo apprezzamento de- 
gli elementi settentrionali nelle lingue romanze; co- 
sì un accurato studiò del delfico ti dà il bandolo 
per giudicate òóii maggior precisione e probabi- 
lità T influenza esercitata da esso. (« Culto ro- 
manzo* 1 del Thurneyseh, Halle 1884; « Una let- 
tera glottologica » dell' Ascoli nella <t Riv. di fil. e 
d istruzione classica » X, 1, anche separata Torino, 
1 8 8 1 J . — Pur lasciando questi vantaggi diretti, 
l'osservazióne delle sorti secolari di altre lingue 
indo-europee porta seco, per via di inevitabili ras*- 
somiglianze, criteri e induzioni preziose sui feiiome- 
ni noiì compresi. Si mettano di fronte p. e. il pro-^ 
cesso di formazione della favella scritta ed artistica 
dell'antica Grècia, prima che venisse a consolidarsi 
nell'uso letterario , Colla sua singolare mescolanza di 
dialetti, e lo svolgimento della lingua provenzale 
cesellata dai trovatori. Io debbo appagarmi di 
questa piccola scorreria, giacché l'enumerazione di 
tutte le opere richiederebbe un capitolò intero. 

Il latino, principalmente il latino volgare. 2 No- 
mino subito alcuni scritti, che riguardano in genera- 
le la diffusione del latino nei paesi oggi romanzi, 
cioè la storia esteriore della lingua latina. Urtò 
di G. Paris, si trova nella « Romania » I pag. i-22 f 
« Romani, Romania, lingua romana , romancium » , 
Questo tema fu ancora svolto in 2 libri quasi 
contemporanei, e non sarà male di avvicendarne 

1 Keltoromanisckes. 

2 Confr. K. Hubner : e Compendio per legioni sópra la gràMMatica lati- 
na. Grltndriss xtt VorUsungen uéber die lai etnische Grommatili* (2 a ediz. 
Berlino 1880, Weid marni) con una bibliografia abbastanza estesa 
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la lettura, poiché talvolta si riturano l'un l'altro 
le mancanze: « La diffusione della lingua latina 
nelV Italia e nelle Provincie dell' Impero romano » l 
del Budinsky (Berlino, 1 881), e <c Le -provincie roman- 
ze dell'Impero romano»* delPJung (innsbruck, 1881). 
II. primo mette presto al corrente sopra i lati più 
rimarchevoli senza penetrar molto e senza pre- 
sentare nulla di sostanzialmente nuovo; il lavo- 
ro deirjung poggia invece sopra un materiale di 
gran lunga più ampio, ma però egli non riuscì 
ad utilizzarlo, vagliarlo e disporlo come andava 
fatto. 

Qualche tratto della storia interiore viene preso 
in disamina nel € Romano e Romanzo. Contributo 
alla storia della glottologia*» di Fr. Eyssenhardt 
(Berlino, Borntràger 1882,) però bisogna usar cau- 
tela, essendo sbagliato in tanti rapporti, (confr. 
l'Havet nella «Revue Critique» 1882, 28; G.Pa- 
ris nella «Romania» XI, 418 e seg.). — «Le di- 
versità locali della lingua latina con particolare ri- 
guardo al latitio d } Africa » 4 di H. Sittl (Erlangen, 
Deichert 1882) ci menano alla Dialettologia nel lat. 
volgare, un campo finora appena sfiorato e, come 
primo omaggio a questa, giova ricordarlo, per quanti 
errori possa d'altronde contenere. (Schuchardt e 
G. Meyer nella mZtschr. f. Rom. PAH.» VI, 608). 5 

l Die Àusbreitung der latin» Sprache ueber It alien und die Provinzen 
des roemischen Reiches. 

* Die romanischtn Landschaften des roemischen Reichs, 

8 Ròtnisch und Romanisch. Ein Beitrag tur Spfrachgeschichte. 

4 Die lohaUn Verschiedenheiten der lateiniscktn Sprache mit besonderer 
Berucksichtigung des afrikanischen Lateins. 

5 Cfr. i < Contributi per la conoscenza del latino gallico* di P. Geyer 
nel € Wolfflins Arqhiv, » II, 1, Beitràgezur Kenntnis des gallischen Lateins. 
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Passando adesso ai lavori più stimati sopra la 
«grammatica latina», premetto subito l'avvertenza, 
che non v'ha ancora per il latino una vera gramma- 
tica storico comparata capace di presentarlo nelle 
varie epoche, dai tempi remotissimi fino agli ultimi 
bagliori, quando subentrano le lingue nuove e l'ope- 
ra del filologo romanzo viene a sostituire quella 
del classicista ; meno poi tale da illuminare le mo- 
dificazioni mercè il confronto di altri linguaggi in- 
dogermanici. 

Per questa grammatica, desiderio urgente cosi 
della filologia antica come della romanza, vi sono 
finora soltanto alcuni lavori preparatori, quali di 
maggiore quali di minor vastità, anzi i più signifi- 
canti che meritano di trattenere l'attenzione, si 
vedranno in seguito citati. 

Segnatamente utile ed animatrice è la soler- 
zia del prof. E. Wolfflin di Monaco, come inse- 
gnante e come autore, così che dobbiamo a lui ed ai 
suoi discepoli una collana di ottimi scritti sulla 
storia della lingua latina. Uscirono tutti o quasi nel- 
T « Archiv f. lateinische Lexikografhie u. Oramm. 
mit JEinschluss des àltem Mittellateins » l giornale 
che posto sotto la direzione del Wolfflin medesimo, 
forma il nocciolo del Thesaurus linguae latinae di 
domani, lasciando concepire speranze d'uno svelto 
e non comune progresso. 

Tra le esposizioni più comprensive della gram- 
matica latina, accenno soltanto al lavoro di R. Kùh- 
ner « Gramm. della lingua latina » * 2 voi. Hannover 



1 . . . . incluso il più antico latino di metto. 
» Gr ammattì* dtr latéimschtn Spraché. 
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1877), che specifica abbastanza per disteso i feno- 
meni glottologici, ina del rimanente non è né bene 
storica, né bene comparata. Resta la buona « Po- 
netica e morfologia latina 1 » di F. Stolz nel « Ma- 
nuale per l'antichità classica * » di I. Mùller (Nord- 
lingen 1885), dove si abbracciano in ristretto le 
ultime parole della scienza. Quest'esposizione, di 
sicuro più comparata che storica, risente spesso 
nocumento per un certo carattere nebuloso, forse 
prodotto dall'esagerata e raffinata stringatezza, co- 
me pure da una tal quale propensione corriva e 
poco critica dello scrittore ad accettare le opinioni 
altrui. Al lavoro dello Stolz va unita la Sintassi 
dello Schmalz. — Sulla Fonologia latina possedia- 
mo 2 opere di qualche momento, una più vecchia 
di W. Corssen: € Pronuncia, vocalismo ed accenti 
nella lingua latina*» (prima nel 1858, 2 a ediz. Lip- 
sia 1886), libro che racchiude assai di erroneo nelle 
deduzioni, ma d'altra parte serba anche oggi un 
alto livello quale raccolta di materiali ricca se non 
sempre bene distribuita. Aumentate le conoscenze 
generali di fonetica e di storia delle lingue, Emilio 
Seelmann potè compiere un nuovo lavoro sulla 
« Pronuncia del latino secondo i principi storici-fi- 
siologici 4 » (Heibronn 1885) e questo, per il continuo 
riferirsi alla fonologia romanza, tornerà molto ac- 
cetto ai nostri studiosi. Segna per vari riguardi un 
non lieve miglioramento sopra U Corasen. — Quan- 
do descrive i suoni o li spiega in senso fisiologico, 

» Laieimsche Lauhu. Formtnlekre. 

a Handbuch der klassischen Alterthumstoischenschaft. 

8 Ueber Aussfrache, Vofolismus u»d Bitoumg der latei*isch*n Sjriache. 

4 Aussprache des Latriti nach fihysiQtogisch histQrùvten Griwdf#t*e». 
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o quando interpreta dei fatti grammaticali latini, es- 
sa offre un'eccellente base per spingersi avanti; 
d'altra parte gli schiarimenti storici e comparati 
sdrucciolano spessissimo nel falso. (Consulta W* 
Meyer « Wochenschr.f /Class. Phil. » 1885, 19; G. 
Meyer <Ztschr.f. d. dsterr. Gymn.» 1885 pag. 272 
e seg.). Noto come degni d'essere letti e prefe- 
riti i Contributi alla conoscenza della lingua e della 
Ietterai, latina 1 di W. Schmitz (Lipsia 1877), i Con- 
tributi critici fer la storia della lingua latina»* di 
H. Jordan (Beri. 1879), €De accentu linguae lati- 
nae » di Fr. SchSll nel 6° volume degli « Ada Soc. 
Phil. ZJfs.», la € Determinazione della quantità la- 
tina (argomentata) dalle lingue romanze»* di W. 
Forster (Rhein Museum XXXIII), il € Libriccino di 
aiuto fer la fronuncia delle vocali latine in sillabe 
lunghe fer posizione» 4 di A. .Marx A (Berlin 1883) 
buono, quantunque non sempre~sìcuro. — La teoria 
della flessione è affrontata dal Corssen nei « Contri- 
buti critici alla morfologia latina»* (Lipsia 1863) 
e nelle «Aggiunte critiche alla morfologia latina» 6 
(ibidem 1886), lavori per i quali calza lo stesso giu- 
dizio dato intorno alla sua fonetica. — Noi dob- 
biamo a F. Neue uno scritto, che osserva colla mas- 
sima compiutezza i fenomeni flessivi^ ed è robusto 
neir insieme. S' intitola « Morfologia latina» 7 (Voi. 

1 Beitràge sur lateinischen Sfrac h-uud Litteratnrkunde. 

* Kritische Beitràge tur Gesckischte der late nischen Sprache, 

• Bestimmung der lateinischen guantitat atts dem Romantiche* 

* Hilfspuchlein fur di* Aussprache der lateinischen Vokale in posìtions- 
langen Silben. —~ 

5 Kritische Btitràge tur lateinischen Formenlehre. 

• Kritische Nachtràge sur lateinischen Formenlehre. 
7 Formenlehre der lateinishen Sprache, 
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I, Stoccarda 1886,2* ediz. Berlino, Calvary 1877, 
Voi. II prima a Mittau nel 1861, 2 a ediz. Beri. 1875. 
Indice di C. Wagener, Beri. 1877). — Di indagini 
speciali sulla morfologia, menzionerò alcune d'ar- 
gomento contiguo: le sapienti ricerche « sopra haberc 
colV infinito e sulV origine del futuro romanzo » l di 
Ph. Thielmann (Archiv del Wolfflin II, 1, 2), la 
memoria dello stesso su « Habere col fart. ferf. 
passivo * (ibid. II, 3, 4), » De linguae latinae ver bis 
incohativis di K. Sittl (ib. I, 4), e ancora di lui: Per 
foter giudicare il cosiddetto latino di mezzo. Tra- 
monto della declinazione latina 3 (ibidem II, 4). 

Al romanista interessa la struttura e lo svi- 
luppo del volgare latino, di quel latino rustico e 
plebeo, che correva per le bocche del popolo e 
fu trapiantato nelle provincie, dove poi diede luogo 
col tempo ai linguaggi regionali. Le fonti da cui 
lo desumiamo sono di varia natura, astrazion fatta 
dalla sua ricostruzione per mezzo delle lingue de- 
rivate. Tosto si sente molto di volgare in scrit- 
tori come Plauto, Petronio ed altri, così non si 
ebbe torto affermando, che un editore di Plauto 
non doveva ignorare le lingue neo-latine, ultimo 
grado nell'evoluzione della rusticità. Altre fonti 
sono le iscrizioni latine dei diversi paesi romanzi 
(in maniera particolare le cristiane) di epoche più 
antiche e più recenti sino all'8 secolo, le quali por- 
gono un materiale con date e luoghi certi; i docu- 
menti latini e le Formulae sino all'8 secolo, tutta la 

* Habere mit dem Infintiti) und die Entstehung des romana Futurums. 

* Habere mit dem Pari» Per/. Passivi. 

8 Zur Beurteilung des sog. Mitellatein : Der Untergang der lateinù 
seben Deklination. 
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tarda letteratura che si presenta colle opere dei Pa- 
dri della Chiesa, colle traduzioni bibliche ecc; Torto- 
grafia di numerosi codici della letteratura latina^ 
propriamente detta e infine le occasionali testimo- 
nianze dei grammatici, quando rendono ripetuta- 
mente avvertiti di forme e di modi triviali, bollandoli 
come «cattivo» latino da evitarsi nel linguaggio 
civile. — Io non mi perdo di più, ma lo Schu- 
chardt passa in rassegna queste fonti nell'opera che 
tra breve esamineremo. — Lodiamo senza restrizioni 
l'eloquente studio sul latino volgare * di Ed. Wòlf- j 
flin. (Philologus, XXXIV, pag. 137 e seg.). Nella 
l a parte tratta appunto delle fonti e dice che negli 
stessi scrittori puri tante volte si trova mischiato un 
buon contingente di volgare, massime nelle Epistole 
nei Romanzi, nelle Commedie, nelle Satire, e vi ha 
una leggera picchiettatura anche nelle Storie. Al- 
trettanto vale per gli scrittori tecnici come Vitruvio 
e gli Agrimensori. Nella 2* parte, trascorre alla de- 
rivazione ed alla composizione dei vocaboli. -— 
Facciamo sfilare le edizioni di fonti. Saggi abba- 
stanza accessibili si trovano nel <Recueil d'anciens 
textes bas-latins » ecc. di Paolo Meyer (Parigi, 
Wieweg 1874, pag. 1-22). Comprende fra altro le 
regole ortografiche tolte dalla nota Appendi* di 
Probus (intera nei Grammatici latini ex recens. 
H. Keilii IV pag. 197 e seg.) dove, sullo schema 
vetulus non veclus ecc. sono collocate al secondo 
posto le forme plebee; qualche Iscrizione (confr. 
« Les Incriptions chrctiennes de la Gaulc » del Le 
Blant, Parigi 1857-65, 4°, 2 voi.; le « Inscr. chri- 

1 Bemérkungen ubtr das VulgàrlaUin. 
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stianae urbis Romae septimo saeculo anliquiorcs » 
del Rossi, Roma 1857; la «Roma sotterranea » del 
medesimo, ibid. 1861-77, 3 voi.; le «Inscr. Hispa- 
niae ciristianae» di E. Hùbner, Berlino 1871; e 
finalmente e principalmente tutto il famoso «Cor- 
pus Inscriptionum latinarum »), le Formulae (confr. 
le « Form. Andegavenses » nel Giraud, V Essai sur 
VHistoiredu droit francais « t. II. ed il» Recueil 
general des formules usilèes dans V Mmpire des 
Francs avant le X siede del De Rozières; le 
Form. Baluzianae nei <c Capti, reg. Frane. II», 
le € Cinq form. rythmées et assonancèes du septiè- 
me siécle» di A. Boucherie, Parigi, Maisonneuve 
1867), i Glossari (vedi Glossari d'antico romanzo 
riveduti e chiariti 1 da Fed. Diez, Bonn 1865; an- 
che in francese Anciens glossaires ecc. tradotti 
da A. Bauer, Parigi 1870). Ancora qualche altra 
pubblicazione del già ricordato Boucherie: « Mé- 
lange* latins et bas-Iatins » nella « Reyue 4£§J&B- 
gues romanes» VII, «Fragm, d'un Commentaire 
sur Virgile» ibid. VI, «La vie de Ste. Mupkro- 
syne, texte romano-latin du VIII-IX siede » ibi- 
dem IL 

L'opera più profonda sul latino popolare * è il 
« Vocalismo del lat. volgare » 3 di H. Schuchardt 
(3 voi. Lipsia 1866-68). Si propone d'essere prima 
di tutto una raccolta di elementi, vuole mettere a&- 
sieme ed allineare le pietre per la costruzione d'una 

1 Aliromanische Glossen berichtigt uud trhlart. 

2 Conf. lo Schuchardt I, pag. 41 e segg., l'Hubner opera citata, 13, 
e le relazioni di E. Ludwig nel \Bursiaiis Iahrtsbericht » 1876, 2 pag. 
239 e seg., 1877, 2, pag. 84 e seg., il Sittl, 48.84,3, pa^. 317 e seguenti. 

8 VokaUsmus des Vulgàrlatems* 
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Grammatica ancora in fieri. Il materiale dello Schii- 
chardt sarà per lungo tempo la miniera di codesti 
studi. Soltanto conviene andar circospetti nelPu- 
sarne. Lo Schuchardt ha concesso uno scarso mar- 
gine ai commenti, ma sempre tanto da mostrare, con 
brevi riscontri presi dalle lingue romanze, con pic- 
cole escursioni storico-glottologiche, con riflessioni 
ed accenni, in qual modo si debbano adoperare 
i documenti per ritrarne un successo. Il libro spa- 
zia più che il titolo non lasci supporre. Sebbene 
la teoria delle vocali occupi la parte maggiore, 
non sono però neanche sottaciute le regole più es- 
senziali del consonantismo, esposte nel 5° capitolo 
dell'introduzione e qua e là incidentalmente. Viene 
tenuto il debito conft) dei fenomeni più importanti 
nella flessione e nella formazione delle parole, né 
si dimentica la sintassi e la lessicografia. In ogni 
dove lo Schuchardt mostrò nettamente la strada, 
ora abbozzando con parsimonia, ora premendo un 
pò più addentro ; in ogni dove egli diede un impulso 
che non patisce inciampi. Guadagnano sempre 
maggior considerazione agli occhi del pubblico i 
lavori d'Ermanno Rònsch sopra il «Latino delle 
traduzioni bibliche ». La sua opera migliore è «Vi- 
tata e la vulgata; V idioma dell 'Itala antica cri- 
stiana e della Volgata cattolica y spiegati con ri- 
guardo alla lingua -popolare romana » l (2* ediz. 
Marburg 1875). Anch'essa è in sostanza una 
raccolta senza molte chiose, ma, come tale, alta 
mentepregevole per la sua pienezza e precisione. 

1 Itala und Vulgata* Dos Sjrackidiom 4*r urchrisiHcken Itala und der 
katholiscken Vulgate »nt*r BtrZcksichHgwtg dtr rottiseli*» Volkssprache 
erlàutcrt. 
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Le diverse forine volgari vengono disposte di ma- 
no in mano secondo la desinenza, la figura, la 
flessione, il significato, la struttura grammaticale ecc. 
col ravvicinamento comparativo ad altri autori, che 
usarono una mescolanza simile. Il Rònsch rias- 
sume i risultati principali sulla fine (pag. 471 e 
seg.) in una € Succinta caratteristica del linguag- 
gio popolare» 1 — A quest'opera di grandi dimen- 
sioni fece seguire degli scritti minori in copia, fra 
i più notevoli « /7 libro dei Giubilei ovvero la 
-piccola Genesi» * (Lipsia 1874), e gli Studi sul- 
l'Itala* (« Hilgenfelds Ztschr f. wissensch. T Reolo- 
gie» 1875, 425 e seg.; 1876, 287 e seg., 397 e seg.). 
Né trascura l'etimologia, che gli ispira le « Spigola- 
ture nel campo delV etimologia, romanza 4 (lahrb. f % 
rom. u* engl. Spr. u. Utt. » XIV, 1 73 e seg., 336 e 
seg. XV 198 ; «Zeitsckr.f. rom. Phil» I, 440 e seg., 
ecc.) — Esce con onore quando si limita a portare 
prove dal basso latino per derivazioni ormai stabili- 
te, ma quando varca questi confini per offrirci qual- 
che cosa di proprio (p. e. craindre-crinem erigere o 
cor angere) non giunge che a riscuotere troppo fre- 
quenti ed acerbe opposizioni; allora egli rivela 
sempre un'insufficiente conoscenza dello sviluppo 
storico, — Non passeremo in silenzio l'edizione dei 
«e Frammenti dell 7 Itala delle lettere paoline» 5 di L. 
Ziegler (Marburg 1876) soffermandoci alia 2* parte 
che verte sulle peculiarità ortografiche e filologiche. 

*Kurzi Charakteristik der Volksspracke. 

9 Dos Buch der Jabilàen oder die Kleine Genesi s. 

*Studien tur Itala, 

* Naehlese auf dem Gebiete romamscker Ethymologie* 

* Ausgàbe der Italafragnunte der Paulimschen BrUfe. 
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E diamo ultimo, ma insieme come uno dei più forti 
lavori sul latino biblico, quello di N. Ott. — Le in- 
dagini fiù recenti nel campo del latino biblico l («JV<?- 
ue Jahrbùcher fur PhiL u. Pad.» 1674, 757 e seg. 
833 e seg.). — Il latino dei S. Padri, ricco di volga- 
rismi e singolare nello sviluppo, ha trovato il suo sto- 
rico in G. Koff mane : <c Storia del latino chiesastico », lì 
i. L origine e le vicende del latino ecclesiastico fino ad 
Agostino-Uyeronimo.» * (Breslavia, 1879). — Ab-> 
biamo lavori abbastanza numerosi, che studiano il 
rapporto del latino volgare col romanzo. 3 In pri- 
ma linea diversi scritti di A. Pott, il Nestore della 
ricerca glottologica comparata: 1) «Latino-volgare 
e romanzo » 4 nella Kuhns Ztsckr. f. vergi. Sfrach- 
forsch. I, 309 e seg., 385 e seg.; 2) « Passaggio dal 
latino al romanzo » 5 nella « Ztschr. f. Altertums- 
wiss.> XI (1853), 481 e seg., XII (1854) 219 e seg. 
233 e seg. 3) « Mementi romanzi nelle leggi longo- 
barde » 6 € Kuhns Ztsckr. » XII, 161 e seg.. XIII, 321 
e seg. (Confronta «Gens Longobardorum II, sua 
lingua 1 » di Fed. Bluhme, Bonn 1874, ed anche « So- 
pra la lingua delV Historia Langobardorum di Pau- 
lus % » di G. Waitz nel «Neues Archiv. filr altere 
deutsche Geschichte» I, 1876, pag. 535 e seg., 4), 
« Elementi romanzi nella Lex Salica» 9 «Hdfers 

x DU nette» Forschungen im Gebiete des Biebellatcin, 

* Gesckickte des Kirchenlateins, I. /. Entstekung und Eniwickelung des 
Kirchenlateins bis Augustinus-Hyeronimus. 

'Confr. anche: Storiti, EncycL Britun, XX, 661 e seg, 

* Plattlaiein und Romanisck. 

6 Dos Lattili im Uebergang sum Romanùcken. E molto raccomandabile, 
e Romanisck* EUmenie in der langobardiscken Gesetxen. 

7 Gens Langobardorum II: Ikre Sprache, 

8 Ueber die Sprache der Hist. Langobardorum des Paulus, 

* Romamsck* Elemente in der L*x Salica* 
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Ztschr. f. Wissemchaft der Sfrache» III, 113 e 
seg. Meritano anche oggi che vi si badi «benché 
susciti certo maraviglia, che il materiale, affluente 
in modo tanto generoso da tutte le parti, non abbia 
avuto la fortuna d'un chiaro ordinamento. » (Schu- 
chardt « Vocalismo » I, 42). Si vegga « Lutino e 
romanzo» dell'Ascoli («Kuhns Ztsckr.» XVI, 119 
e seg., 196 e seg. ; XVII, 241, 321, 353, XVIII, 417 
e seg). — A. Fuchs escogitò una più soddisfacente 
spiegazione del rapporto fra il latino volgare ed il 
romanzo nelle € Lingue romanze e loro relazione 
col latino l » (Halle, 1 849), libro d'alto valore pel 
suo tempo, ed anche oggi non del tutto avvizzito. 
O. Rebling rinserra tutte le lingue romanze, toccan- 
do in special maniera il francese, nel suo riuscitissi- 
mo saggio duna caratteristica della lingua foco- 
lare romana con limitazione alla parte sintattica 
e lessicale 2 (Jahresbericht ùber die Kieler Gelehr- 
tenschule 1873; nella 2 a ediz. Kiel 1882), — Vi 
sono molte monografie sopra questioni isolate della 
grammatica volgare-latina e neolatina. Un'opera 
del D'Arbois de Jubainville sulla fonetica latino-ro- 
manza : La fhonétique latine de Vèfoque mèrovin* 
gienne et la fhonctique francaise du XI siede dans 
le St. Alexis («Romania» I, 318 e seg.). Le bril- 
lanti disquisizioni di G. Gròber sulla fonetica e la 
morfologia del latino volgare si leggono neU'Ar- 
chiv del Wòlfflin, I pag. 204 e seg. — Il D'Ar- 
bois de Jubainville col suo libro «e La dèclinaison 
latine ?n Gaule a Vèfoque mérovingienne. Etude 

1 Die romanischen SpracheH in ihfem Vtrhàltniss *um Latein. 
a Versuck einer CharakUristik der r omise he» Vmgahgsiprttcke mit Bc 
schrànkung auf dot syntakiscké und Uteihaliack* Gehiet. 
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sur ìes origines de la langue francane* (Parigi, 
1872) portava lumi per la flessione nominale nel la- 
tino volgare e pei rapporti fra la declinazione la- 
tina e la romanza. — Ma mentre egli non osa una 
vera e propria trattazione l , ristringendosi a rac- 
cogliere gli esempi da documenti merovingi; un 
lavoro quasi contemporaneo di Fr. D'Ovidio « Sul- 
l'origine delVunica forma flessionale del nome ita- 
liano » (Pisa, 1872) entra più profondamente e se- 
riamente nei quesiti, né si circoscrive alla lingua 
italiana, come il titolo darebbe a credere, bensì 
piglia in considerazione l'intero gruppo romanzo. 
Si collegano al libro del D'Ovidio e il peso del 
tema lo voleva, una serie di ampie critiche, che 
saranno studiate con utilità insieme ad esso. I 
« Ricordi bibliografici* dell'Ascoli vanno innanzi 
alle altre. (« Arck. glottol. it.» II, 416-438). 

Se il D'Ovidio influì più d'ognuno a sciogliere 
il problema, indicandone la mèta e le vie, l'Ascoli 
ebbe la ventura di risolverlo per quanto era possi- 
bile nel fatto. Si confronti lo Schuchardt («Kuhns 
Ztschr» XXII, 167-186), e Ad. Tobler (V Gòtt. 
Gelehrte Anzeigen » 1872, fase. 48, pag. 1892-1907). 
— Sull'argomento della declinazione latino-romanza 
io rammemoro ancora (non tanto per le spiegazio- 
ni quanto per il materiale piuttosto ricco) il «Du 
génitif latin et de la frèfosition de. Elude de 
syntaxe historique sur la dècom-position du latin et 
la formation du francais » di P. Clairin (Paris, Vie- 
weg 1880. Vedi il «Littbl. f germ. u. rom. Phil.» 

1 Confr. gli ottimi schiarimenti di Hugo Schuchardt nella * Kuhns 
Ztschr.* XXII, 153-167. 
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IV, 135). — Per la coni far azione degli aggettivi 
recarono il loro concorso di grande effetto I. N. Ott 
nel «Do f fio grado dell y aggettivo latino e scambio rc- 
cifroco dei gradi» x («Neue yahrbiicher fur Phil. 
u. Pàdag.» 1875, 757-808), poi Ed. Wòlfflin nella 
« Comfar azione latina e romanza» % (Erlangen, Dei- 
chert 1879). In specialità quest'ultimo non dovreb- 
be mancare a nessuno; è un capitolo della gramm. 
latina volgare,, che mostra l'unghia del leone. 
Citerò due altri buoni lavori del WòltRin, che at- 
taccano risolutamente il latino, ma non tralasciano 
perciò di gettare qualche volta lo sguardo sopra il 
successivo sviluppo romanzo. 1) La Geminazione 
nel latino 3 . «Relazioni di sedute della R. Accademia 
bavarese di scienze» . Classe filoso/. -filologica / 1882, 
fascic. Ili, 422-491), dove le formazioni iterative ro- 
manze come Tit. lungo lungo ed altre di tal genere 
sono poste in confronto con eguali o simili prece- 
denti latini (consulta « Geminazione e afofonesi 
nel romanzo » 5 di F. Diez nella « Hofers Zt- 
sc/ir. f. die Wissensch. der Sfrache » III, 397 
e seg; ripubblicata dal Breymann nelle «Oferc 
minori»* del Diez, pag. 178 e seg.); 2) «So fra 
le allitterazioni nella lingua latina » 7 (Relaz. di 
sedute^ 1881, voi II, fase. I, 1-94). Verso la fine di 
questo scritto troviamo la bella e originale ricerca 

1 Doppelgradation des lateinischen Adjektivs und Verwechslung dtr Gra* 
dus untereinandsr, 

» Lat etnischi und romanische Komparation. 

* Die GemtnaHon in Lateinischen. 

* Sitzungsberichte der Kgì. bayer. Akademie der Wiss., philos — philol, 
Klasse. 

* Gemination und Ablaut in Romanischen. 
9 Kleinere Arbeite, 

' Ueber die alliterierenden Verbindungen der lateinischen Sprache, 

* SitxungsberichU) 
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se i Romanzi abbiano dato luogo a forme proprio 
nuove, domanda cui l'autore rispónde affermati- 
vamente. D'altro lato per giustificare là deca- 
denza di varie allitterazioni latine nel passaggio 
alle favelle romanze, rie rivanga le cause e pri- 
ma di tutto la trasformazione fonetica (il lat. 
campus et Collis diventa nel fr. ckatrip et collin), 
il mutamento di significato {vive et vale cedette 
perchè si modificò il senso del fr. vatòir) 9 e da 
ultimo la completa scomparsa di alcuni vocaboli 
(f ortis et felix; vedi il Sittl nel «LdttbLf. germ. u. 
rom. PAH. » 1882, 42 7). — Per la sintassi cooperò 
fra gli altri Ugo Brehme col « Unguarum novicia- 
rum laxarn temporum significationem jam priscis 
linguae latinae temporibus in vulgàri elocuzione 
per spici posse» (Góttingen, Dietrich 1879,}. 

Una scelta di quei libri, che hanno per sog- 
getto là rusticità di singoli scrittori e di speciali 
monumenti linguistici volgari può chiudere la nostra 
rivista. I volgarismi di Plauto sono studiati a do- 
vere da G. Schmilinsky «De Proprietate sermonis 
plautini usu Unguarum romanicarum illustrata» 
(Halle 1866). Sulla lingua di Petronio possediamo 2 
lavori, uno <e De Petronii sermone plebejo » di E. 
Ludwig (Lipsia 1870), il quale si riferisce costan- 
temente alle lingue romanze, e l'altro di A. v; 
Guericke meno accalorato nel parallelo; (« De lin- 
guae vulgaris reliquis apud Petromum et in in- 
scriptionibus pariétariis Pompejanis » Gumbinnen, 
1875). Il Guericke usa le iscrizioni soltanto in 
modo sussidiario, mentre si fonda completamente 
su di esse C. W. Moller « Titolorum africanorum 

5 

Digitized by VjOOQIC 



66 

ortografhia» (GreifsWald 1875), una specie di in- 
dice grammaticale delle «Inscriftions rom. de V Al- 
gerie» (Parigi 1860) di Leone Renier. Buonissimo 
il lavoro del Wolfflin «sopra la latinità dell } africano 
Cassius Felix , contributo alla storia della lingua la- 
tinaia (Relaz. di sedute della R. Acc. bavarese di 
scienze 1 1880, fase. IV, pag. 381-432), così pure 
merita d'essere letto il <c De auctorum belli africani 
et belli hisfaniensis latinitate », che ci viene dal suo 
discepolo Kòhler (negli Ada del semin. filol. di Er- 
langen I ; vedi Suchier nella « Ztschr. f. rom. Phil. » 
II, 601). La latinità della Lex romana Utinen- 
sis, un'elaborazione nel dialetto dei Grigioni (di 
Coirà), attribuibile con verisimiglianza al principio 
del 9° secolo — nella quale è rifusa la « Lex romana 
Visigotorum » scritta nel 506 per ordine d'Alarico II 
— fu esaminata sotto diversi aspetti da L. Stùnkel. 
Le fa coda l' altra sua opera : « Rapporto tra la 
lingua della Lex romana. Utinensis (o Curiensis) e 
la latinità aulica per riguardo alla flessione nomi- 
nale ed alV uso dei casi» 3 . (Lipsia, Teubner 1876; 
dall'8 supplemento dei « Jahrb.f. Phil. u. Pad»), 
Sciaguratamente gli mancò il polso per attenersi 
ad un metodo sincero nello studio delle lingue ro- 
manze e tale pecca non sfugge ad Hugo Schu- 
chardt nella sua recensione (Ztschr. f rom. PhiL 
I, 111-125). Ancora lo Stùnkel (Ztschr. f. rom. 
Phil. V, 41-50) scandaglia la «Lex rom. Utinensis» 

* Ueber die Latinitàt des Afrikaners Cassius Felix, ein Beitrag gur Ge~ 
tckichte der lateinischen Sprache. 

* Sitxungsberichte der kgl. bayer. Akademie 

* Verhàltniss der Sprache der Lex romana Utinensis (oder Curiensis) 
tur scìmlgerechUìi Latinitàt iti Bexug auf Kominaljlexion und Atvtoendung 
der Kasus, 
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studiando la flessione dei verbi. S'aggiunga «Sul- 
la lingua e sulla critica del romanzo latino di Apol- 
lonius » ! di Ph. Thielmann (Progr. ginnasiale di 
Spei, 1881), « De Oribasii versione latina Bernensi 
commentatio» di H. Hagen (Berna, 1875), che asso- 
da l'ampliamento del maschile e del femminile a 
spese del neutro nel lat. volg., V incertezza nelle 
desinenze dei casi, le perifrasi dei casi con pre- 
posizioni, lo scambio di declinazioni e conjugazioni 
e così via ; € Latin og Romani. Bemaerkninger om 
skrifsproget i den tidlige Middelalder » di V. Thom- 
sen (Opusc. phiL ad Madvigium a discipulis missa, 
Copenhagen 1876, pag. 256 e seg.), « Principi e mo- 
di di formazione dalla lingua in Tertulliano, con uno 
sguardo alla loro persistenza nelle lingue romanze» * 
dell'Hauschild (Programm der Realschule II Ordn. 
zu Leipzig 1876), <De la latinitè de S. Jerome» del 
Goelzer (Parigi, 1884). Per dell'altro vedi l'Hubner 
opera citata. Confronta anche l'articolo di W. Me- " 
yer «Della Glottologia latina > 3 nel «Litteraturblatt 
f.germ. u. rom. PAH.» 1884, 5 e 1885, 4. 

La lessicografia latina, per corrispondere allo 
stato presente delle ricerche deve mettersi sopra una 
via tutta diversa, indicata dal Wòlfflin nella sue lim- 
pide ed appropriate osservazioni. (Rhein. Museum 
f. Pkil. Nuova Serie XXXVII, 83-123). Cosi riu- 
; sciremo a creare il « Thesaurus linguae latinae>, 
che si rende necessario al filologo classico ed al ro- 
manzo, un vocabolario storico della lingua latina, 

* U*b*r Sprathe und Kritik dts latHnischen Afollomusromams. 
« Grundsàttu und MitUl d*r Sprackbildung Iti Tertullian mit cintm 
Honoris auf <Ur*n Fortbtstand in dm ronumUcktn Spracktn* 
3 Ams laUtniscbtr Sprathvfisunsckaft. 
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cui vuol essere una preparazione il già nominato 
Archiv del Wòlfflin *f m lateinische Lexikografhie 
u. Gramm. > — Finché arrivi il Thesaurus, biso- 
gnerà tenerci ai noti vocabolari latini, al « Totius 
latinitatis Lexicon consiglio et cura J^ac. Facciolati ) 
opera et studio Aegid. Porcellini lucubratum » pub- 
blicato a Padova 1771, e spesse volte in seguito 
(la migliore ediz. è quella dello Schneeberg; una 
nuova di Vinc. de Vit, Prato 1868), o a quelli del 
Freund, del Klotz, del George, cui compete asso- 
lutamente il primato. C è poi un vocabolario la- 
tino, strumento della pratica giornaliera per il ro- 
manista, il € Glossar ium mediae et in fimae latinita- 
tis» del Ducange (prima in 3 volumi. Parigi 1678, 
dopo ebbe molte ristampe, la più perfetta da G. 
A. L. Henschel, Parigi 7 volumi. Il 7° contiene un 
glossario francese antico, 1840-1856. Di questi 
giorni a Niort per opera di L. Favre ne fu iniziata 
una edizione, dove saranno compresi gli aumenti 
del Dieffenbach). Formano supplementi importanti 
al glossario del Ducange il € Glossar ium latino-ger- 
manicum» (Francofort 1857) di Lorenzo Dieffen- 
bach, ed il « Novum Glossarium latino-germanicum 
mediae et infimae latinitatis , contributo alV aff rendi- 
mento scientifico delle lingue neolatine è germani- 
che » l di questo medesimo autore (Francoforte 1876J. 
— In numero trabocchevole sono i brevi lavori di 
lessicografia latina, che io, come si capirà bene, non 
posso tutti raccogliere. Raccomanderò i Sostrati 
latino «volgari nelle far ole romanze* di G. Gròber 

i . . . Bcitrage sur vjisstnschafiliclun. Kuud* der ntmlateiniaekitt **d 
tftrmanischen Sfrachen. 

* Vulgàrlateinisch* Substrati romaniscfur Worttr. 
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(Arci, det Wolfflin, voi. V e seg.), libro rigurgitante 
di eccellenti dilucidazioni, e dello stesso «Fonti 
per la lingua e per le parole (Sprachquellen und 
Wortquellen) del vocabolario latino » (ibid. I, 35 e 
seg.), dove è dibattuta la controversia sui limiti del 
latino calando in giù. Allettano assai gli «Studi 
sopra le espressioni del latino contadinesco l » di H, 
Jordan (Hermes VII, pag. 193 e seg., 367 e seg.) ed 
i lavori di C. Paucker purtroppo molto sparpagliati, 
che invitano alla letteratura latina dei bassi tempi 
(nella «Kuhns ZtscÀrf.» 1875, «Ztschrf f die 
os ter r. Gymnasien » 1873, 1875, 1876 e separatamen- 
te a Dorpat, 1872; v, i « Lavori preparatori per la 
storia della filologia latina » * editi dal Rònach, 
Beri 1884; il « Suppl. lex lat.» ibid. 1884 ecc.). 
Confronta l'Hùbner, opera citata, pag. 22. — Infine 
il «; Prodromus corporis glossariorum latinorum » 
del Lòwe (Lipsia 1876), dal quale ridonderà molto 
vantaggio alla scienza. (Confr. il Ludwig: nella 
« Ztsckr.f rom. Phil. > III, 109 e seg.). 

Le lingue romanze^ nel loro complesso, (france- 
se, provenzale, catalana, spagnola, portoghese, ita- 
liana, ladina e rumana) ottennero l'esposizione gram- 
maticale più intera nella « Grammatica delle lin- 
gue romanze 3 » di Federico Diez. (3 parti, I parte 
« Considerazioni generali e fonetica 4 II parte 
« Morfologia e formazione delle parole 5 ». Ili parte 
«Sintassi). Usci quindi nel 1875 come appendice 

* Bcrnurhmgtn ibtr Ausdrucke dss Baiutlateins. 

* VorarbHUn tur lateinischen Sprackgeschichte herausg. von Ronsch. 

* Grammaiih der Romanischtn Sprachen. 
4 Allgemeines und Lautlehrt. 

* Formen-und Wortbildungslthre. 
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la « Creazione delle parole romanze, ! » Questa 
grammatica venne in luce dapprima a Bonn, Weber 
1836-1842; l'ultima edizione, curata dal Diez stes- 
so, fu la 3* 1870-1872. La più recente è la 5% 3 
parti in un volume, 1882. Apparve in francese a 
Parigi dal Vieweg « Grammaire des langues ro- 
manes» T. 1, trad. par A. Brachet et G. Paris, 
T. 2 e et 3 6 trad. par A. Morel Fatio et G. Paris). 
Dopo il giudizio dato di sopra (pag. 19) nulla mi resta 
da soggiungere, fuorché il consiglio per ogni allievo 
di volerla prendere come principio e fondamento ne' 
suoi studi qualunque sia la lingua desiderata. — 
Prima del Diez (1831) il Dieffenbach aveva già com- 
posto un lavoro « So fra le odierne lingue letterarie 
neolatine^ spagnola, portoghese^ reto-romanza, fran- 
cese, italiana e daco-romanza, con osservazioni sul- 
V origine, V affinità ecc. del gruppo » * (Lipsia). Que- 
sta fu la più vecchia investigazione comparata della 
famiglia linguistica in discorso, che ne raccogliesse 
tutta la figliolanza incluso il ladino ed il valacco ; 
un lavoro che per allora non scroccò l'alta stima 
acquistata, ma cinque anni di poi rimase ecclissa- 
to dalla grammatica dieziana ad esso molto su- 
periore, tanto che precipitò subito in piena di- 
menticanza, ed io pure lo risveglio solo per la sua 
estensione e per l'interesse storico 3 . Anche la 

» Romantiche Wortschopfung. 

» Uéber die jetxigen romanischen Sckriftsprachen, dte Sfaniscke, Por- 
tugiesische, Rhàtoromanische , Franxòsische, Italienische und Dakoromanisckc 
mit Vorbemerkungen Uber BntsUhung % Veraandschaft ir. s. w, dieses Sprack- 
stammes, 

3 Confr. la recensione del Diez sul Dieffenbach nei * Ber liner Jahrbu- 
cher/UrioisscnschaftlicheKritik* 1831,11 pag. 373 e seg., ora facilmente 
rintracciabile nei e Piccoli lavori e recensioni del Diez » editi dal Brey 
roann, pag. 119 e seg. (Kleinere Arbeite und Resensionen) . 
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« Grammaire comparée des langues de VEurofe la- 
tine dans leur rapport avec la langue des trouba- 
dours » del Raynouard nel 6° volume del suo 
« Choix des poèsies originales des Troubadours » 
(Paris 1821) diviene antiquata dopo la grammatica 
del Diez, benché levasse immenso rumore alla sua 
prima pubblicazione in Francia, e per quanto il Diez 
stesso debba riconoscere nel Raynouard il più va- 
loroso fra' suoi precursori (vedi sopra pag. 12). — 
Uno scritto perfettamente privo di merito è «FAn 
essai on the origin and formation of the romance 
languages containing an examination of Raynou- 
ards theorie on the relation of the italian, spanish 
frovencal and french to the latin » d'un inglese, il 
Lewis, libro abborracciato con fonti d'ogni genere, 
poche buone, nella massima parte infelici. (Lon- 
dra 1862). — Sui lavori del Fuchs e di altri nel cam- 
po glottologico romanzo, preso insieme, vedi pag. 62 
sotto Latino. 

Fra i brevi scritti, che trattano in generale di 
lingue romanze, cito il buon libro « SulF idea di 
lingua derivata, sussidio -pel giusto valutamento 
delle favelle romanze ed in specialità del fran- 
cese» l di F. Scholl (Berlino, 1869). Attende suc- 
cintamente alle lingue neolatine anche N. Delius nel- 
la «Lingue europee in prospetto sistematico »* di 
A. Schleicher (Bonn, 1850). Delle relazioni tra lin- 
gue e dialetti con particolare riferimento al gruppo 
degl'idiomi romanzi si occupa U. A. Canello (m, 
1883) nell'articolo «Lingua e dialetto» per vero dire 

* Ueber den Begrijf Tochtersprache, ein Beitrag xur gerechte* Wutd.%- 
giing des Romanischen, namentlich des Fraìixos\scken. 

* Die Sfrachfin Epropas tn systematischer Ueber&tcht. 
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nop molto profondo. (Giarn. difiU rom. I, pag. 2 e 
sqg«). Rimando infine a due lavori di carattere gene- 
rale, che vogliono risolvere dei quesiti congeneri 
« Mescolanza tedesca nelle parole romanze» 1 di Mas- 
sim. Muller (KuhmZtschr.f. vergi. Sprachforschung 
I, pag. 11, 24) e € Spirito tedesco nelle lingue ro- 
manze » 8 di Carlo Bartsch (negli atti del 30° con- 
gresso di filologi e di insegnanti tedeschi, pag. 37 
e seg.). Il prillo cerca di provare l'influenza tede- 
sca nella struttura fonetica di una serie di parole ro- 
manze, il secondo in certi fenomeni nella formazione 
delle parole romanze, nella sintassi e nei cangiamenti 
di significato. Ambidue contengono parecchie inge- 
gnose e provvide osaervazioni ma insieme però altret- 
tanto d'inaccettabile o per lo meno di barellante. 

Non esistono molti libri, che prendano a sviscerare 
alcuni capitoli staccati della grammatica generale 
romanza. Per il terreno estremamente vasto in cui 
si diffuse, segnatamente negli ultimi vent'anni la no- 
stra filologia, doveva accadere che i dotti più e più si 
specializzassero ; uno maggiormente in questo, l'al- 
tro maggiormente in quel solco mettesse i più gagliar- 
di conati, onde al giorno d'oggi si può parlare 
d'una filologia francese, italiana, spagnola ecc. 
e de' suoi cultori, allo stesso modo che dalla filo- 
logia germanica sono diramate, dividendosi, la in- 
glese e la scandinava. Le ricerche grammaticali si 
mantengono quindi per lo più nelle barriere di uno 
o due idiomi, gettando sui rimanenti soltanto uno 
sguardo d'occasione e tale stato di cose non porta 

1 Ueber cUutsckc Schat tu rung romanùchtr Wòrtt 
9 Vom deutsclun Geist in den romanischtn Sprachtn. 
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sempre benefìzi né alle stesse ricerche né alla pro- 
sperità della scienza. Verrà col tempo, dopo lun- 
ghe e fervorose cure volte alla grammatica storica 
separata delle diverse favelle, che poi tutte si ristu- 
dino dando sviluppo più ampio alla co mf (trazione. 
Molto uscirà così in vera luce; molto si può ottene- 
re solamente su questo cammino, a numerosi pro- 
blemi (come p. e. a quello della grammatica latina 
volgare) senza comparazione non c'è risposta, ed 
essa di rincontro tornerà utile pure alle grammati- 
che particolari, 

' Gli scritti, alle prese con varie o con tutte le 
lingue romanze, sono presto nominati, né v'ha penu- 
ria di opere di grande valore. Incominciamo dal- 
la fonetica. Pende una questione molto appassio- 
nata sulla quantità in tali lingue, ossia sopra i 
riflessi della quantità latina nel romanzo. Senza 
impigliarmi nell'esame dei problemi, dirò subito i la- 
vori più notevoli. Anzitutto diversi dettati di E. 
Bohmer sotto il titolo « Suono e non durata» l (cioè 
la qualità non la quantità della vocale latina regola 
la successiva modificazione nel romanzo). Egli li 
pubblicò ne'suoi « Romanische Studien » (voi. Ili, 
pag. 351 e seg., 009 e seg., IV, 336 e seg.). Gli 
articoli del Bohmer portarono a frutto i germi 
d'un libro minuscolo ma splendido del Brink, e 
che già col suo nome <c Durata e suono, contri- 
buto alla storia della quantità -per le vocali del fran- 
cese antico» 2 esprimeva abbastanza in quale raggio 

1 Klangt mckt Dauer. 

* Dauer ttnd Klang. Ein Bei t rag zur Geschichte der Vokalquantitàt 
im Altfranxosischtn. — V* D'Ovidio, Della quantità per natura deVe vocali 
in posizione (Miscellanea Caix-C anello, p« 393). 
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visuale volesse collocarsi. (Strasburgo, Trflbner 
1 879; conf. la recensione di H. Suchier nella <c Ztschw 
f. rom. PhiL » III, pag. 135). — Sia pure mentovata 
un'opera, sullo stesso tema, dell'erudito norvegiano 
Giov Storm, a Om vokalernes Kvantitet i de romanske 
sfrong i sin udvikling fra Latine „ (Relazione del 
1° Congresso filologico scandinavo a Copenhagen, 
1879, pag. 157-191) studio che meriterebbe d'essere 
fatto conoscere a un maggior numero di lettori me- 
diante una traduzione tedesca. Wendelino Forster 
tocca la fonetica romanza nella Metafonesi i (f ro- 
ttamente: elevazione di vocale) nel romanzo. (Zt- 
sckr. f. roman.Pkil. Ili, pag. 481-517; confr. in pro- 
posito Hugo Schuchardt, ibidem IV, pag. 113 e 
segg). Si considera in ispecie la modificazione della 
vocale sotto l'influenza d'un i susseguente. Que- 
sto lavoro mi sembra pregevolissimo quale raccolta 
di materiali, mentre sono inclinato a ritenere per 
una gran parte false le teorie che ne deriverebbero, 
(confr. la mia critica nella Ztsckr. Vili, pag. 259 
e segg). — W. Meyer nella Ztsckr. del Gròber 
illustra la fonetica romanza col suo trattamento 
della penultima atona, % uno dei migliori studi di 
questi ultimi anni malgrado qualche proposizione 
erronea. 

Carlo Joret nel libro u Du C dans les langages ro- 
manesn (Parigi, 1874; forma 1 voi. della a Bibl. de 
Fècole des kautes études») svolge il grave argomento 
del consonantismo, sulle basi d'un materiale ampio 
e mediocremente ordinato, e di buone cognizioni 

* Umlaut (Umlaut — eigentlich Vokalsteigerung) im Romani tclun. 
% &th<xndl%uig der tot^losen Penultimo. 
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fisiologico-fonetiche, ma senza la severità del metodo 
oggi giorno richiesta. Conf. l'estesa recensione di 
A. Darmesteter nella « Romania » III, 378 e seg. ; 
Neumann € Sopra la Fonetica e la dottrina della 
flessione nell'antico francese 1 » pag. 80 e segg. e me- 
glio Ad, Horning « Storia della fatatale e nel ro- 
manzo* » (Halle, Niemeyer 1883). 

Gli snaturamenti o la resistenza della conjuga- 
zione latina nelle lingue secondarie sono una parte 
della morfologia romanza generale che vari col- 
tivarono. Così Ad. Tobler decifra molto assenna- 
tamente i principali quesiti, che la concernono, nel 
suo primo lavoro ancor oggi vitale La coniugazione 
latina spiegata nella sua forma romanza.* (Zurigo, 
1857). Bisogna parimente ricordare per il mate- 
riale straordinariamente copioso — se non per i ra- 
gionamenti che vi si connettono, o per le illazioni 
tratte — il lavoro di A. Fuchs comparso già nel 
1840 < Sopra i cosiddetti verbi irregolari nelle lin- 
gue romanze. » 4 Un'opera eccellente, che predilige 
uno dei punti più scabrosi, è quella di Carlo Foth 
sulle « Alterazioni dei tempi latini nelle lingue 
romanze 5 (Strasburgo, 1876; Romanische Studien» 
II, pag. 243 e segg.). Dapprima analizza i fenomeni 
della degenerazione dei tempi } il piuccheperfetto 
cong. latino, che si ripresenta come imperf. cong. ; 
il piuccheperf. indicativo, che si riproduce nel 

* Zur Laut-und Flexionslehre d'es Alt/ransòsischen. 

* Zur Geschichte des palai a Un e im Romanische*, 

» Darsttllung der lateinischen Konjugation in ikrer romaniscken Ge« 
s taliung. 

* Ueber die soyenninfen unregelmàssigen Zeitvoòrter in den romaniscken 
Sprachen. 

* Ver$chiebung der lateinischen Tempora im Romaniscken. 
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romanzo ora come tempo veramente passato, ora 
come condizionale; il tut. condizionale nello spagnolo, 
nel portoghese, nel valacco, il peri del provenzale 
moderno, l'infinito nell'italiano invece del verbo 
finito } Timperf. del cong. ed il peri dell'indie, nel 
logudorico. — Poi interroga le cause della muta- 
zione dei tempi, e le traccie che si rinvengono già 
nel latino. — Sono d' importanza singolarissima 
€ la formazione del pres. nel romanzo » l di Adolfo 
Mussafia (Vienna, Gerold; dal voi. 104° delle Re- 
lazioni dell'Accademia viennese*) dove l'autore sot- 
topone a critica una serie di rafforzamenti alla ra- 
dice del presente latino, che ritornano nel maggior 
numero degl' idiomi romanzi, e la ricerca sui -per- 
fetti romanzi* di W. Meyer (Ztschr. IX, 223 e 
segg.). — Dissipano i dubbi su alcuni lati più schiac- 
ciati e compreàsi, Jacopo Ulrich («Sviluppo formale 
del Participium praeteriti nelle lingue neolatine » 4 , 
Dissertaz. di Zurigo, Halle, Niemeyer 1879), Ad. 
Mussafia (Sul. parL perf. in ect ed est, Ztschr. /. 
rom* PAH. Ili, 267 e seg,), Gerson Frier (* Om fu- 
turum og Kondtóionalis afdet romanske verbum esse- 
re» estratto dal «&et f falchisi. Samfunds Minde- 
skrift i AnL afdets 25 aarige Virksomked », Ko- 
penhagen 1879, pag. 215-231) e lo stesso nella sua 
relazione « Om inddelingen af verterne i de roman- 
ske sprog» (negli atti del 1° Congresso filologico 
nordico, pag. 151 e segg.). 

1 Zur Pràsensbildung im Romanischen, 

* Sitxungs A. der Wiener Akademie . 

a Untersuchung Uèer die romanischen Perfetta. 

* Die formelle Entro ickelung des Participium praeteriti in den romani- 
schen Sfrachen. 
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Per la transizione dalla declinazione latina alla 
neolatina, si prenda il libro di Fr. D'Ovidio rac- 
comandato a pag. 63, di più una sua ampia ri- 
cerca « Sui fr anomi -personali e possessivi neolatini* 
(Arck. glott. it. IX, 25 e seg.) ed «/ riflessi ro- 
manzi di viginti » ecc. (Ztschr. Vili, 82 e seg.). — 
Lo studio particolare del neutro latino fu di nuovo 
tentato ed esposto nel modo più incisivo, con ri- 
guardo a tutte le lingue e a tutti i dialetti romanzi, 
da Gugl. Meyfcr « Le vicende del neutro latino nel 
romanzo* l (Dissertaz. di Zurigo, 1883), a cui reca 
un gradito incremento il lavoro di Ern. Appel <c De 
genere neutro inter eunte in lingua latina* (Erlan- 
gen, Deichert 1883), che si limita esclusivamente al 
latino. Si può confrontare « On neuter neo-latin 
substantivs * di L. L. Bonaparte (nelle « Trans- 
actions ofthe Philol. Society* 1880, I, 45-64). Un 
discreto lavoro di A. Mercier esplora lo stesso 
soggetto, attenendosi al solo francese « De neu- 
trali genere quid factum sit in gallica lingua, the- 
sim /acuitati litterarum parisiensi proponebat A. 
M.* (Paris, Vieweg 1879). 

Per la formazione delle parole romanze , ab- 
biamo — senza contare le pagine relative nella 
Grammatica del Diez II — qualche lavoro in certi 
rispetti vasto e penetrante. Il a Traitè de la for- 
mation des mots composès dans la langue fran- 
caise comparèe aux autres langues romanes et au la- 
tin „ di Arsenio Darmesteter (Parigi, 1875; JBibl. de 
Fècole des hauts ètudes 19) buonissima indagine, ac- 
concia a servire di fondamento, agevolando gli stu- 

* Die Schicksah its Mcimscbn Ntuirurns $m Romsmiscto* 
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di più inoltrati, darà bene accetta, tapto per un 
largo corredo di osservazioni e di ricche fonti 
quanto pel metodo incensurabile nel classificare 
cotesti elementi di fatto. Confr. il Koschwitz 
«Iahrbifcher f. rom. u. engl. Sprache» XV, 229-244. 
Un cantuccio dei soggetti meditati dal Darmeste- 
ter, cioè « la composizione di frasi 1 » come credette 
di chiamarla, in modo per noi un po' astruso, il 
Diez nella sua Grammatica II, pag. 438, costitui- 
sce il contenuto d'un libro di Luigi Fr. Meunier 
« Les composés qui contiennent un verbe uni a un 
mode personel en latin, en francais, en italien et 
en espagnol. Ouvrage qui a partagè le prix de lin- 
guistique au concours Volney» (Paris, 1875). E 
nulla più d'una raccolta di materiali indubbiamente 
copiosi ed utili, così di fenomeni come di notizie 
lessicografiche. Gli stessi composti (portefeuille, 
Taillefer, e così via) vengono cribrati da Erm. 
Osthoff nell'ultima parte del suo libro sovra i com- 
posti verbali germanici, slavi greci, e neolatini 2 
(Iena 1876), anzi egli offre una interpretazione che 
si allontana dalle precedenti. — Il Miriseli s'arresta 
ad un solo suffisso, tessendo la storia di — olus nelle 
lingue romanze, con speciale riferimento al lat. volg. 
e al lat. di mezzo 3 (Diss. di Bonn, 1882). 

In che guisa procedettero i Romanzi coll'eredità 
del tesoro latino ; come l'hanno aumentato, sminuito, 
modificato; quali parole sono rimaste per i singoli 
concetti, e quali scomparse, quali ed in qual ma- 

1 Zusammensetsuttg von Phrastn. 

* Verhalkomposita im Gtrmanùchen^ Slavischtn, GrUchischen, und Ro- 
montichiti. 

8 Gtsckichte de» suffixts-o\us in din romaniicken Spracken, mit besonderer 
Berucksichtiyung des Vulgarlateins und MittelUteins, 
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niera smarrirono il vero senso; da che fonte attin- 
sero per riempire le lacune della lingua madre?... 
Il Diez, nella sua ultima opera « Creazione delle 
favole romanze» 1 (Bonn 1875), scruta tutti questi 
ed altri simili problemi. Io diedi un giudizio sul 
lavoro ancora a pag. 24, — Col medesimo titolo, 
ma d'una sostanza alquanto diversa, è la Creazione 
delle favole romanze 2 di Carolina Michaelis de Va- 
sconcellos (Lipsia 1876). Ella considera principal- 
mente lo spagnolo, tuttavia si riporta anche alle al- 
tre lingue romanze in una misura tale che io debbo 
citare il libro a questo punto. 

C. Michaelis tratta delle doffie forme romanze 
e particolarmente spagnole (Doppelwòrter, Doppel- 
formen, Dubletten, ZwilUngswòrter, doubles formes, 
doublets, formes divergentes, forme divergenti, dop- 
pioni, dittologie, polimorfie, divariati, allotropi o co- 
munque fossero chiamati in altri tempi), cioè di 
quelle forme doppie e moltiplici della stessa pa- 
rola latina in una lingua romanza, che si spiegano 
come « doppie forme di posizione, » * o come de- 
rivanti dal prendere la stessa parola latina prima 
secondo le originarie leggi fonetiche, poi in una 
figura nuova perturbata da qualche influenza analo- 
gica ; 4 oppure come voci straniere tolte sia da un 
altro dialetto, sia da un'altra lingua romanza, 5 sia 
ancora dallo stipite classico, 6 e vestite d'un carat- 

1 Romanischt Wortschòpfung. 

* Romanischt Wortschòpfung. 

* p. e. ani, /rane, buon bon, nuovo/rane, nouvel, nouveau ecc. 

4 p. e. n, frane, labenr e labour (da laboureur) ; oisif e oiseux, plaire 
e plaisìr, geindre e gemir; ant.fr- parfìt e parfait. 

8 p, e. ». fr, champ e camp, chef e cap. ecc. 

8 p. e. n, fr, cherté e charité, hotel e hdpital ; ant. fr, deintie e di- 
gnité ecc. — 
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tere proprio di quel dialetto, o — nel secondo caso 
— abbastanza affini ai modelli del latino medesimo. — 
La Michaelis oltre ai vocaboli gemelli dello spa- 
gnolo, rivolge la sua cura anche ai francesi, com- 
pletando e correggendo per questi ultimi il libro 
del Brachet. — Aug. Brachet « Dictionnaire des dou- 
blets ou doubles formes de la langue francaise» (Pa- 
ris, Vieweg 1868; «Supplementi ibid. 1871- Mèmoi- 
res de la Societè de linguistique de Paris I, 318 e 
seg. Un altro supplemento apparve nel 1883), 
«Les formes divergentes des mots portugais» di Ad. 
Coelho {Romania II, 281 294), la profonda in- 
dagine di U. A. Canello « Gli allòtropi italiani» 
(nell'Arci, glott. Ili pag. 285-419). Per terminare, 
la Raccolta di doffie forme latine di Mich. Bréal 
(nelle Memoires de la Soc. de lang. I, 162 e seg.) 
e il lavoro e metodico ed istruttivo di O. Behaghel 
« sopra le parole gemelle dell 9 alto-tedesco moderno > l 
(nella « Germania » XXIII 257 e seg.). 

I lavori lessicografici sopra le lingue romanze 
si restringono per naturai forza di cose ad un 
idioma solo più ancora che non usino le indagini 
grammaticali, eccettuate le etimologiche, le quali 
sebbene restino molte volte chiuse neir àmbito 
di una lingua, spesso si estendono a varie, o a tutto 
il gruppo neo-latino. Ricordiamo prima d'ogni al- 
tro il « Vocabolario etimologico delle lingue roman- 
ze 2 » di Fr. Diez (prima ed. 1853; 4* ediz., 1 voi. con 
un'appendice di Aug. Scheler, che raccolse gli 
aumenti e le correzioni all'opera del Diez venut 1 

1 Uber di* ntukochdtuUchtn ZwilìingswòrUr. 

• Etymologischts Wqrttrbuch dtr rqmaniscìun Sfrackeu. 
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fuori qua e là pei giornali, Bonn, 1878). Sopra il 
suo valore mi sono pronunciato a pag. 23. Per po- 
tersene giovare sarà indispensabile, specialmente al 
principiante, l'indice di L U. Iarnick (Beri. 1878). 

L'indagine etimologica romanza si trova in un 
periodo, per così dire, distruttivo. Dacché i metodi 
grammaticali si andarono sempre più perfezionando, 
e si prende più seriamente e più severamente che 
non per il passato il concetto di legge fonetica 
(vedi sopra pag. 42) non peneremo ad intendere co- 
me parecchie leggi dei suoni, prima ritenute incrol- 
labili, dovessero cadere e dar luogo a delle nuove, 
coniate appunto su questi metodi più rigorosi. Ma 
insieme a quelle vecchie regole, rovinarono molte 
derivazioni che non si possono più conciliare con 
quelle testé scoperte, e abbandoneranno ormai il 
luogo ad altre più ferme, da stabilirsi nell'avveni- 
re. Per lo studioso cresce quindi un lavoro ori- 
ginale, piacevole e su vasta scala. Così vedia- 
mo una legione affaccendata a radunare le mem- 
bra sparse per un nuovo vocabolario delle lingue 
romanze ed a consegnarle in molti scritti su quasi 
tutti i giornali della nostra scienza. Accenneremo 
brevemente a qualcuno dei migliori. — Fondato sui 
magnifici progressi che la Celtologia conseguì di 
recente, R. Thurneysen nel suo libro « Celto-roman- 
zo l > (Halle 1884) procurò di cogliere le etimologie 
di questa fonte spogliando per le parole il vocabola- 
rio del Diez, e 'sebbene il libro mostri alla stretta dei 
conti il carattere deleterio delle ricerche d'ades- 
so, pure si deve dichiararlo straordinariamente su- 

1 KdtoromaMÙchiM. 
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periore al comune. Sono del {feri da notarsi gli studi 
etimologici di Nap. Caix, pubblicati dapprima su 
diversi giornali {Riv. di fi. rom., Ateneo, ecc.) poi 
riuniti in un volume di molto pregio « Studi di 
etim. it. e rom., ecc.» (Firenze, Sansoni 1878). 
Consulta di lui le « Voci nate dalla fusione di due 
temi» (Ztschr.f rom. Phil. I, 421). Vedi le «Ety- 
mologies francaises et romanes» di Sophus Bugge 
(nella «Romania» III, 145 e seg.; IV, 348 e seg.), 
le «Mèlanges ètymologiques» di Giov. Storm {«Ro- 
mania» V, 165), le «Ricerche etimologiche 1 » di C. 
Michaelis « (lahrb. f rom. u. engl. Sj>r. u. Litt. » 
XIII, 202 e seg., 308 e seg.; XV, 57 e seg.), i suoi 
complementi ed emendamenti al «Dictionnaire cTcty- 
moL frane. » dello Scheler (nella « Bibliografhia 
critica de hist. e litt. » del Coelho, pag. 369 e se- 
guenti). Prestarono il loro concorso Ad. Tobler 
(« Ztschrift f vgl. Sfrachf» N. F. Ili, 414 e 
seg.; «Ztschrift f rom. PAH. » III, 568 e seguenti.; 

IV, 373 e seg.), H. Suchier (specialmente nella 
« Ztschrift f. rom. PhiL » I, 428 e segg., e in altri 
giornali), W. Forster {Ztschrift f rom. PhiL I, 559 
e seg.; II, 84 e seg.: III, 259, 561; IV, 377; V, 
95; VI, 108), G. Baist (« Ztschrift f. rom. PhiL», 

V. 233, 550; VI, 116; «Roman. Forsckungen» I, 
130), F. Settegast {«Rom. Forsch.» I, 237), H. 
Schuchardt {«Romania» IV, 253; «Ztschr.f rom. 
PhiL» VI, 119). 

Inoltre periodici, come la « Ztschr.f rom. PhiL »* 
la « Romania », la «Revuc des langues romane* » 

» Etytnologische Versuche. 

« Zeitschri/t fur romanische Pltilologit. 
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la <r Rivista » il « Giarnale di Jiloi. rom. » ecc., si 
aprono a numerose etimologie ideate dai sopra ci- 
tati scrittori o da altri, quali G. Paris, A. Boucherie, 
G. Thomsen, L. Jlavet, Carlo Joret, il Cornu, il 
Bartsch, il Bauer, il GrSber, la Michaelis de Vasoon- 
cellos, rUlrich . . . . Sulle opere di Erm. Rònsch 
fu già espressa la nostra opinione a pag. 59. 

Prima di studiare le lingue romanze, scernendole 
ad \ina ad una, rammenteremo dei campi d'indagine 
schiusi appena adesso. Principiamo dalla storia delle 
parole romanze nelle lingue straniere, che diedero lo- 
ro ricettò, e se ne servirono come di ripieghi. Gusta- 
vo Meyer sorprende delle parole romanze nel greco 
medievale di Cipro (« yakrb. f. rom. u. engl. Sfr. 
u. ZJtt.» XV, pag. 33-56). A quel modo che le 
trascrizioni di parole latine nell'antico elleno permi- 
sero qualche conghiettura non indifferente sulla fo- 
netica di ambedue le lingue ; la presenza di parole 
romanze nel greco dei tempi di mezzo non riuscirà 
sterile — in questo ordine — allo studioso romanista, 
come ai grecisti ed ai filologi in generale, astraendo 
da molti lati di qualche rilievo, che l'argomento per 
sé stesso può offrire. Sarebbero desiderabili dei 
lavori, che seguissero le parole latine e le parole 
sussidiarie antiche francesi nel vecchio alto-tedesco, 1 
con riguardo alle loro modificazioni per la forma e 
pel significato. Altrettanto una storia non super- 
ficiale degli elementi francesi nella lingua inglese 
resta un pio voto, la morte precoce avendo impe- 
dito pur troppo ad Henry Nicol di realizzarne il 

i Vedi W. Frunz Gli elementi latino-roma** t nel Vècchio allo tedesco 
(Die lat.-rom. Elementi im AkJ.) Strassburg I884. 
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progetto. Gli studi spicciativi portati dalle gram- 
matiche inglesi del Koch, del Màtzner e di altri, e le 
odierne ricerche speciali come la sempre utile disser- 
tazione di O. Scheibner «Sopra il dominio della lin- 
gua francese nelV Inghilterra dalsec. XI al XIV » l 
(Annaberg, 1880; cfr. anche TEdyren «Observations 
sur Vèlément roman. de l'anglais,» Lund 1889) non 
bastano. Rimangono intatti spazi smisurati. * 

Ripigli ero più tardi il discorso quando, al pun- 
to del vecchio francese, descriverò 1' idioma anglo- 
normanno, quella forma e varietà caratteristica di 
dialetto normanno, che (certo corrotta da screziate 
influenze) seppe appigliarsi per tanto tempo sopra 
il suolo britannico, ed acquistarvi una rispettabile 
diffusione. Simile supremazia del francese mi con- 
duce al secondo campo ancora poco esplorato, 
ai destini delle lingue romanze in paesi non ro- 
manzi e non europei — nelle colonie. Per que- 
sti nuovi linguaggi incrociati su terreno straniero, 
per questi dialetti romanzi extra-europei , l'anglo- 
normanno si prolunga senza dubbio come un antico 
parallelo. Lo studio dei così detti idiomi creoli 'pre- 
senta una doppia prospettiva : da una parte serve al 
glottologo per risolvere la difficile ma importante x 
della mescolanza di lingue (cfr. su ciò specialmente 
il lavoro assai bello di H. Schuchardt « Slavo-tede- 
sco e slavo-italiano» 3 — Graz. 1884), d'altra par- 
te «tali recentissimi e lontanissimi tralci dell'evolu- 
zione romanza», colia loro nascita e le loro storpia- 

1 Ueber die Herrschaft der franzòstschen Sprache tn England in der 
Zeit vom u. bts xum 14. Jahrrhundert. 

■ È uscito adesso un lavoro di D. Behrens (e Franz, Stud.* V, 2). 
• SlavodtutscJus und ShrvùitaKenisches. 
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ture in bocca di uomini di favella radicalmente di- 
versa, sono chiamati « ad illuminare, nel riscontro, 
l'origine delle stesse lingue neolatine » ed a fornire 
un misuratore per la natura e per i limiti dell'influsso 
d'una lingua pre-romana sul latino volgare (Schu- 
chardt nel «Littbl.f. germ. u. rom. PhiL» IV, 237). 
Non derogherò dal laconismo che mi sono 
prefisso, ricordando qualche altro lavoro dei più 
stimati sopra gl'idiomi creolo-romanzi. Ad. Coelho 
ed Hugo Schuchardt, grandemente benemeriti per 
ricerche filologiche di varia specie, lasciarono anche 
qui orme non passeggere. Contiamo del Coelho 
<c Os dialectos romanicos ou neoL na Africa, Asia e 
America» (Lisbona 1881, estr. dal «Boletin de la So- 
cied. de geogr. de Lisboa» 2 a serie, N° 3), e le «JVo~ 
tas comflementares > apparse nel 1882 {Boktin 
id. id. N° 8). Egli avviluppa d'uno sguardo tutte 
le lingue creolo-romanze, ma s'attacca principal- 
mente agli idiomi portoghesi, come si poteva ben 
immaginare sapendo la sua nazionalità. Lo Schu- 
chardt lo criticò con rigore (Ztschrftf. rom. Phil. 
IV, 279 e seg.) manifestando in parecchi ragguagli 
opinioni affatto contrarie. Espose alla sua volta 
i risultati propri, oltre che in queste ed altre recen- 
sioni abbondanti, negli « Studi creoli» l « Relazioni 
di sedule dell'i, r. Accademia delle scienze in Vien- 
na, Sezione jilos.-storica » 2 voi. ci e seg. (sul negro 
'portoghese di St. Thomé, ci 889 e seg. ; sull' indo 
portoghese* di Cochim, cu, 799 e seg.; su quello 

* Krtoliscké Studiai 
2 SitzungsbtrichU ecc. 

8 Lo stesso dialetto venne osservato dal Coelho in una delle sue mag- 
giori opere. 
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di Dhi, cin, 3 e seg., di Mangalore ecc.). Ancora 
di lui « Sopra la lingua della Bcnguela» ì (ibid voi. 
cui), «Sur le creole de la Réunion» (Romania 
XI, pag. 589 e seg.), e l'articolo a pag. 887 del 
l'«Ausland.» 1882. 

« Les idiomes négro-aryen et malèo-aryen — 
Essai d ' hybridologie linquistique » di Luciano Adam 
(Paris, Maisonneuve, 1883; cfr. l'ottima critica di 
H. Schuchardt nel « LitteraturbL f. germ. u. rom. 
PAH. » IV, 236 e seg.) sono un lavoro serio e d'alta 
fama. Dopo le considerazioni preliminari, si di- 
stende in minute particolarità sul creolo di Trini- 
dad, della Gujana francese e dell' isola di S. Mau- 
rizio. Il creolo-francese di quest'isola fu pigliato 
spesso di mira sopratutto nei tempi più vicini a noi, 
e sollevarono approvazioni la compendiosa memoria 
di A. Bos (Romania IX, pag. 571 e seg.), come pure 
l'« Elude sur le fatois créole-mauricien» (Nancy, 
Berger-Levrault, 1881) buono e grosso libro di C. 
Baissac, che secondo il competente parere dello 
Schuchardt (Ztsckr. f. rom. PkiL V, 580) « vince 
quanti altri mai osarono descrivere sistematicamente 
un dialetto creolo». Cfr. il cenno di A. Bos sul 
volume del Baissac (Rom. X, 610 e seg.) — Perii 
creolo francese della Luisiana ricorreremo ad I. A. 
Harrison (Amerio. "Journal of PJtil. III, pag. 285 e 
seg.), pel francese del Canada all'Elliott (ibid. VI, 
pag. 135 — Più estese notizie sugli studi creoli mi 
condurrebbero troppo lungi, quindi amo meglio d'in- 
dicare al lettore la <a Bibliografkie creole» di G. 
Gaidoz nella « Révue critique » 29 ag. e 7 nov. 1881, 

* Uébtr di* Bcngutla&prache. 
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e 4 die. 1882, con aggiunte di H. Schuchardt nella 
stessa «Rèvuc» del 16 aprile 1883. 

Condotto a riva il primo oggetto, passeremo ai 
libri di aiuto per lo studio delle lingue romanze 

PRESE SEPARATAMENTE. 



LINGUA FRANCESE. 

Siccome tutti non sono in grado di metter le 
mani sui documenti letterari francesi antichi colla 
stessa facilità che se avessero ancora l'odore di ti- 
pografia, io prima di impelagarmi nei libri d'aiu- 
to grammaticali e lessicali per lo studio scientifico 
di questa lingua, dovrò enunciare il titolo di vari 
ira i migliori Manuali, Crestomazie, Raccolte ecc., 
per l'apprendimento speciale del vecchio francese. 
Non ostante i molti e gravi difetti, palesemente coz- 
zanti coli' attuale progresso , la « Chrestomathie 
de V ancien francais (VIII-XIII sec.) acconrpa- 
gnee d'une grammaire et d'un glossaire » di Carlo 
Bartsch (Lipsia, F. C. W. Fogel, 5 a ediz. 1884) resta 
sempre l'opera più indovinata. La scelta di brani 
dai diversi rami della poesia e della prosa antica, 
dai primordi della lingua fino allo scorcio del se- 
colo XV, quale fu quella che il Bartsch compilò 
in ordine cronologico, va decantata come felicis- 
sima. Poesia lirica, epica, drammatica e didasca- 
lica; prosa narrativa, storica, didattica, traduzioni ; 
tutte infine le categorie principali della vecchia let- 
teratura francese vi trovano posto con le loro sotto 
classi e le loro individualità stilistiche, anzi si ebbe 
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l'avvedutezza di comprendervi dei saggi nei più 
. noti dialetti, quantunque non ci dissimuliamo, che 
per tale [rispetto si dovrebbero forse consacrare 
maggiori cure in una nuova edizione, inserendo 
qualche altro squarcio con decisa indole vernacola 
(p. e. dairYzopet lionese, dal salterio lorenese ecc.). 
La grammatica, la parte più sciancata del lavoro 
e più bisognevole di ritocchi, non agogna ad essere 
una trattazione perfetta (p, e. le sfugge Finterà fo- 
nologia), ma si propone soltanto di facilitare l'in- 
telligenza delle forme flessive che s'incontrano nei 
testi, ed in questi termini, raggiunge pienamente il 
suo scopo. Così per quanti abbiano conoscenza 
del francese moderno (né prima è il caso di ac- 
cingersi allo studio dell'antico) sarà sufficiente il 
piccolo glossario. Tutto sommato, la crestomazia 
del Bartsch può ritenersi un buon libro, che contri- 
buì come nessun altro a rialzare gli studi. 

Una giudiziosa raccolta di frammenti linguistici 
e letterari, disposti secondo gli argomenti, e non 
per successione di tempo, viene presentatala Pao- 
lino Meyer, « Recueil d'anciens textes bas-lalins, -pro- 
vencaux etfrancais » accompagnés de deux glossai- 
res, Paris, Vieweg 1874, 1 «Latino volg. e provenza- 
le» II, 1877, Vecchia poesia francese. Il III, che 
andrà completamente per la prosa ed i glossari, non 
fu ancora pubblicato). La quantità pare minore e la 
scelta non tanto fortunata come nel Bartsch. Non 
c'è quello specchio delle flessioni che lì si trova e 
sorregge il principiante ; ma recando in complesso 
brani differenti, ne avviene che le due antologie si 
richiamino invece di escludersi. 
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E. Lidforsz pubblicò una raccoltina per le sue le- 
zioni universitarie « Choix rfancipns textes francais » 
(Lund, 1877), però si studino a preferenza i due 
lavori più ampi citati momenti sono. Il principiante 
non ci perderà mai colla <t Chrestomathie de V ancien 
francais »* ecc. compilata per le scuole francesi da 
L. Constans (Paris, 1884). — Su altre crestomazie 
recentemente apparse, e pure destinate alle scuo- 
le, non posso dire il mior sentimento, perchè non 
mi caddero ancora sott'occhio. Ne copio quindi 
solamente i titoli : « Choix de textes de F ancien 
francais du X au XV 7 siede *> di Carlo Aubertin 
(Paris, Belin) e « Morceaux choisis de foctes et fro- 
sateurs francais du IX au XVI siecle 3 » di Fed. 
Godefroy (Paris, Gaume) avvisando che vidi ri- 
tratto il primo con tinte molto fosche nella «Rc- 
vue critique» 1883, II, pag. 44. — Gaston Paris fa 
stampare a Parigi dall'Hachette un Manuale di vec- 
chio francese che, oltre ai testi ed al glossario, con- 
terrà uno schizzo di storia della letteratura ed una 
grammatica ; ad un'opera analoga attende il Bartsch 
in collaborazione col Freymond e coll'Horning. 

I più antichi documenti francesi (Giuramenti, 
Canto d'Eulalia, Framm. di Val., Léger, Passio) 
sono riuniti in buone edizioni. Il Diez mise in 
luce i Giuramenti e il Canto d'Eulalia (« Anti- 
chi monumenti linguistici romanzi emendati e di- 

1 Précédce d'un tableau sommairc de la littérature fran^aise au ino- 
yen àge et suivie d'un glossai re étymologique. 

8 Pcètes et prosaleurs d.i moyen kg£, avec des sommaires historiques, 
desnotices biographiques et un commentaire grammatical. 

3 Coraprenant des extraits particulièrement développés de la Chanson 
de Roland et des mémoires de Ioinville. 
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chiarati, con una disse rtaz. sul verso e fico. 1 » (Bonn, 
1840), e il Léger col Passio (« Due -poesie roman- 
ze antiche rivedute e spiegate, 1 » Bonn, 1852). Ab- 
biamo un facsimile ottimamente eseguito in elio- 
tipia : € Les plus anciens monuments de la langue 
francaise avec un commentaire philologique edito 
da G. Paris (Parigi, Socièté des anc. text. frane. 1875) 
ma non uscì ancora il commentario filologico annun- 
ciato nella copertina. — Ed. Koschwitz curò, per le 
lezioni universitarie, una ristampa letterale degli 
stessi lavori («Les plus anciens monuments de la lan- 
gue francaise». Heilbronn, Henninger 1886,4* ed.), 
e li pubblicò colla solita precisione anche lo Stengel 
nel fase. IX delle «Ausgaben und Abhandlungen», 
aggiungendovi qualche altro documento del secolo 
XI e XII, come l'Alexis, l'imitazione dell'alto Can- 
to, l'epistola di S. Stefano, il framm. d'Alessandro. 
(« La cancun de Saint-Alexis ed alcune più brevi 
poesie in frane, ant. delVXI e XII sec, con un 
esatto catalogo delle parole esistenti nel libro di Ed. 
Koschwitz « Le plus anciens monuments de la lan- 
gue francaise» e nei testi annessi* Marburg, 1882, 
I voi. delle Ausgaben und Abhandlungen aus dem Gè- 
biete der romanischen Philologie »). Largisce più di 
quanto lo obblighi il titolo ; comprende lezioni di al- 
tri codici, proposte di miglioramenti imaginate da 

1 Altromanische Sprachdenkmale, berichtigt und erhlàrt nebsl einer Ah 
ìiandlung iiber den epischen Vers. 

* Zwei altromanische Gedichte, berichtigt und erhlàrt. 

8 "Publiés pour les cours unìversitaires. 

4 La cancun de Saint-Alexis und einige hleiner e altfranxòsische Gedichtc 
dts ri. und 12. lahrhunderts, nebst vollstàndigem Wortverxeichnis zu E. 
Koschwitxs Les plus anciens monuments de la langue francaise und x« 
beifólgenden Texten. 
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diversi romanisti, un'introduzione bibliografica ad 
ogni lavoro antico, sopra i manoscritti, le edizioni, 
le fonti, che soventi volte sono fatte seguire, infine 
prospetti di parole assonanti e rimate, e classi di 
parole e di forme. — Sfrutta le opere del Kosch- 
witz e dello Stengel l'eccellente libro di esercizi 
(F antico francese » per V insegnamento e per la -pra- 
tica nei Magisteri» 1 edito dal Koschwitz stesso e 
dal Forster (Heilbronn 1884), dove si utilizza anche 
l'ampio commentario del primo (Alt. BibL X, Heil- 
bronn 1885). 

I <t Morceaux choisis des principaux ècrivains 
en prose et en vers du XVI siede» * del Darmeste- 
ter e dell*Hartzfeld (Paris, Delagrave, 3 a ed. 1885) 
formano, per l'epoca, una continuazione alle cre- 
stomazie del Bartsch e del Meyer. Nel 1878 i com- 
pilatori la dotarono d'un proemio contenente la sto- 
ria letteraria ed una buona grammatica del secolo 
XVI. — Crestomazia e grammatica uscirono poi 
insieme prendendo il nome di « Le seizième siede 
en Francesi e introducono meglio dì qualunque 
altro libro nella lingua e nella letteratura di quel 
tempo. Anche Aug. Brachet ci diede una splendida 
raccolta con un trattato grammaticale : « Morceaux 
choisis des grands ècrivains francais du XVI sie- 
de > 3 (Paris, Hachette, 1881). 

Dopo le crestomazie, vediamo qualcuna tra le 
più buone e grandiose raccolte di edizioni. Sic- 

1 Altfranxòsisches Uebungsbuch. Zum Gebrauche T>ei VorUsungen und 
Seminar ubungen. 

• Publies d'apres les éditions originale* ou les éditions critiques les plus 
autortsées et accompagnés de notes explicatives, 

* Accompagnés d'unt grammaire et d'un dictionnaire de la langue 
du XVI s. 
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come posso giustificatamente supporre che si cono- 
scano quelle dei monumenti letterari francesi-mo- 
derni, i « Grands ècrivains de la France » del Re- 
gnier, con osservazioni efficaci e glossario (Paris, 
Hachette), la pregevole « Collezione di ristampe 
francesi» 1 di Carlo Vollmòller, e l'altra famosa 
del Weidmann, mi limiterò nella seguente lista 
al solo vecchio francese. Degli «Anciens foetes. 
de la France.... sous la direction de M. F Gues- 
sard. » * (Paris, Vieweg) uscirono 10 voi., e con- 
tengono 14 « Chansons de geste». Col Guessard 
troviamo Paul Meyer, Sim. Luce, il Montaiglon, il 
Michelant, A. Pey, il Servois, ecc. — Nel 1875 si 
costituì a Parigi una «Société des anciem textes 
francais » che appronta ogni anno da 3 a 4 voi. di 
testi antichi francesi e provenzali (finora 33) riveduti 
con ogni finitezza di dottrina e di sagacia da G. 
Paris, Paul Meyer, M. Robert, Gast. Raynaud . . . . 
Sono già in commercio i « Miracles de no tre Dame» 
(7 voi.), il « Mistere du vieil testament » (4 voi.), 
la poesia provenzale « Daurel et Beton, Phili-pfc 
de Remi ecc. » La « Biblioteca di vecchio france- 
se»* diretta da W. Forster (Heilbronn, Hen- 
ninger) riproduce alcuni codici assai importanti 
(il Chardry, il viaggio di Carlo, l'Ottaviano, il salte ■ 
rio lorenese, l'Yzopet lionese, il Rolando, ecc.) in 
edizioni, che in gran parte non potrebbero essere 
migliori, dell' Apfelstedt, di W. Forster, del Kock, 
del Koschwitz, del Vollmòller .... 

1 Sctmmhmg franxòsischer Neudrucke. 

* Anciens pottes de la France, publiis sous les auspicies de S. Exc. le 
Ministre de PInstruction publique et sous la direction de M. F. Guessard. 
8 Altfransosische Bibliothek. 
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Un'impresa somigliante fu cominciata nel 1882 
(Parigi, Vieweg) da G. Paris e P. Meyer, ed è la 
« Bibliotheque francaise du moyen àge » (finora 5 
voi.), mentre la € Biblioteca normanna» di H. Su- 
chier (Halle, Niemeyer ; finora 3 voi.) mira ad illu- 
strare una determinata regione. — Fra le pubblica- 
zioni del Circolo letterario di Stoccarda non man- 
cano i monumenti in vecchio francese (Alexander, 
Jehan de Condé, Renaut, Gui de Cambra!, Barlaam, 
Dumars e molti altri). Di raccolte che si racchioc- 
ciolano in un ramo speciale, segno il « Recueil gene- 
ral et compiei des fabliaux des XIII et XIV sic- 
cles » del Montaiglon e del Raynaud (Paris, libr. 
des bibliofkiles ; finora 5 voi.), quindi una capata nei 
secoli 15° e 16°, il « Recueil de foèsies francaises des 
XV et XVI siècles» 1 pubblicato ed annotato da A. 
di Montaiglon e da G. di Rothschild (Paris, Jannet 
1855; finora 12 volumi). 

Vediamo adesso quali hanno un armamentario di 
glossari e postille per rianimare chi tentenni nei 
primi moti. La persona coraggiosa, che dia prin- 
cipio agli studi di glottologia romanza, e singolar- 
mente francese, resta molto più allo scoperto del 
germanista o del filologo classico- Questi dispo- 
ne di vocabolari e di ottimi commenti per tutte le 
opere greche e latine, se appena emergono un poco ; 
l'altro almeno per il massimo numero dei libri d'alto 
e di basso tedesco antico, di gotico, di vecchio sas- 
sone.... Li accompagnano, guidandoli grado a gra- 
do, edizioni provviste di quanto mai può abbiso- 
gnare dal lato dell'idioma e dell'argomento. Po- 

> Morale*, facititnst; kittorigmt» 
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chissimi all'apposto sono i lavori di egual natura 
consigliabili coscienziosamente ai nostri. Pure si 
renderebbero necessari per il deplorato difetto di 
grammatiche e lessici d'antico francese non dozzi- 
nali, equilibrati alle convenienze d'ognuno e tali da 
aiutarci a far proprio lo spirito dei vecchi autori. 
Sarebbe provvidenziale una biblioteca così di libri in 
ottavo come di manualetti, la quale mettesse in cir- 
colazione i più rinomati modelli letterari, spuntando- 
ne le asperità. La mia idea risponde a un desiderio 
comune, quindi io mi lusingo di vederla subito affer- 
rata. Nell'attesa valga da fondo e attivo provvi- 
sorio qualche superbo sperimento. Rammentiamo 
al posto d'onore, e per puro atto di giustizia il canto 
di S. Alessio in vecchio francese, « La vie de S, 
Alexis foème du XI stècle » 1 con introduzione, 
varianti, osservazioni e glossario, edita da G. Paris e 
Leop. Pannier (Paris, Vieweg 1872). Essa occupa 
nella nostra scienza un sito tanto eminente, quanto 
nella storia della filologia germanica l'edizione del- 
Ylwein del Benecke e del Lachmann. E come per 
lunghi anni l' Iwein nell'accennata f orma continuò 
ad essere il primo originale più ampio d'alto-tede- 
sco medioevale che si poneva sullo scrittoio dello 
scolare così, a parer mio, questa edizione romanza 
non gli sarà mai proposta con bastante sollecitu- 
dine. E il miglior dirozzamento per altre letture. 
Nella prefazione sono additate in modo semplice 
ed evidente le più insidiose difficoltà del metodo 
critico per l'esame dei testi, le regole principali 
della fonetica francese antica, i metri, mentre le 

» Et renowtlUments des XII, XIII et XIX sfecles. 
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larghe note appianano dei problemi sintattici, les- 
sicali et similia. — Seguono immediatamente per 
merito le edizioni d'antico francese di Wendelino 
Forster. Tra proemio, note e glossari accumu- 
lano una infinita quantità di cose utili e sapienti, 
perciò sono adatte come poche altre ad assecon- 
dare e a promuovere una solida istruzione. Per 
dire di qualcuna prendiamo un istante la bellissi- 
ma d'Ajol ed Elia de St. Gille (« Ajol et Mira- 
bel» ed <Elie de Si. Gille» 2 -poesie eroiche in 
vecchio francese, con note e glossario. 1 — Heilbronn, 
Henninger 1882). — Nelle spesse osservazioni e 
nel glossario l'autore si rivolse in special modo al 
principiante, ora con schiarimenti d'ogni genere 
anche su questionane elementare di grammatica; 
ora con dati d'etimologia o sulla quantità delle vo- 
cali. Dove entreremmo nel palude senza sapercene 
strigare, una parola ci salva ed incuora. Questa 
edizione sembra venuta a bello studio per quanti 
non godettero o non possono godere di regolari 
studi accademici. — Non sempre le sue opere ba- 
dano con uguale unilateralità ai giovani, ma sono 
consigliabili più di cento altre per tali spiegazioni 
insuperate, che fanno avanzare la conoscenza della 
lingua e l' intelligenza del testo. Sono specialmnte 
adatti <c Richars li biaus» (Vienna, Hòlder 1874) 
«Zi cheualier as deus espees» (Halle, Niemeyer 
1877), «VTzofet lionese» Heilbronn, 1883). — Egli 
corse colla mente anche ad una ristampa completa 
di Chrestien de Troyes, il più lodato tra gli epici 
cortigiani francesi dei tempi di mezzo, e maestro di 

i Z-wei altfr. Heldcngcdichtc mit Antnerhungen und Glossar, 
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tanti novellatori in alto tedesco, ma si rimase al 
primo volume (Cliges). 

In modo simile alP«Ajol» del Forster, tengono 
calcolo di ciò che può impicciare P ignaro, un gio- 
iello d'edizione del € Viaggio di Carlo il Grande a 
Gerusalemme ed a Costantinopoli » l del Koschwitz 
(2 a ediz. Heilbronn, Henninger 1883 — il glossario 
porta l'etimologia d'ogni vocabolo) e P « Aucassin et 
JVicolette» riscontrato di nuovo sul manoscritto con 
paradigmi e glossario * di Erm. Suchier (2 a ediz. 
Paderborn, Schoningh 1881). Per la Canzone di 
Rolando, che ciascuno deve gustarsi, essendo il mag- 
gior monumento di epica popolare nel francese an- 
tico , stanno sopra le altre P « Edition classique » 
del Gautier (« La Chanson 'de Roland, texte criti- 
que?» 8 a ediz. Tours, Alf. Marne e figlio), e quella 
del Clédat (Paris, Garnier 1866) che viene parimenti 
incontro ai più umili dubbi. — / canti in vecchio 
francese riveduti e spiegati A da Ed. Màtzner con 
riappicco ai Lieder prov. 9 ital. ant. e altotedeschi 
medievali (Berlino, Dùmmler 1883) si confanno mol- 
to allo scolaro. Suggerisco per lo stesso motivo il 
breve e grazioso « Di dou vrai aniel » preparato 
dal Tobler, € Li d. d. v. a.», la parabola del vero 
anello, poesia francese del sec. if? (2 a ediz. Lipsia, 
Hirzel 1884), e le numerose edizioni d'Aug. Scheler, 
assai vacillanti nella critica, ma nate fatte per sop- 

1 Karls des Gr osseti Reise nach lerusalem und KostantmopeL 

* Neu nach der Handschrtft nach Paradigmen und Glossar. 
8 Traduction et commentaire , grammaire et glossaire. 

* Ausgabe altfranxòsischer Lieder (herichtigt und erlàutert mit Bexug 
auf die prov. t altital., mhd. Liederdichtung,) 

5 Li Dit du vrai anel — Die faràbel vom echten Ringe Leipzig, Hir- 
zel 1884. 
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perire ad ogni incertezza del discente. — Qui ci 
abbattiamo nei lavori dello Scheler « Dits et contes 
de Baudouin de Condè et de son fils Jean de Condé 
f. avec notes et glossaire» voi. 3, Bruxelles, 1866-67; 
nAdenet li rois, Li Roumans de Berte aus grans 
fiés> Bruxelles, 1874; <t Les Enfances Ogier» ibid. 
1874; « Beuves de Commarchis » ib. 1875; «Trou- 
veres Belges du XII au XVI siecles » 2 voi. Bruxel- 
les, 1876-79. 

Storia della lingua francese (In generale, Gram- 
matiche ecc.) — G. Paris nella « Grammaire histo- 
rique de la langue francaise. Lecons cP ouverture » 
(Paris, Franck, 1868) dà la direzione e le princi- 
pali avvertenze a chi debba intraprendere delle 
ricerche storiche sulla lingua francese. 

Tutto ciò che sino ad oggi fu scritto, anche all'ul- 
titn'ora, mostra decrepitezza o miseria, quindi non 
trovando modo di frequentare l'Università, si ri- 
mane a ben triste partito. Gli è forza procurarsi 
con fastidi le varie frazioncelle di sapere da ricer- 
che speciali che indicheremo più tardi. Ma subito, 
perchè il principiante non sprechi pazienza e ranno, 
sarà bene di metterlo in guardia dai lavori cattivi, 
che — essendo citati qua e là — possono inve- 
scare qualcuno. Facciamo una sbrigativa rasse- 
gna di questi veri « libri proibiti ». Per esempio è 
deficientissima l'introduzione del Champollion-Fi- 
geac al suo « Dictionnaire ètymologique de la langue 
francaise» (Paris, 1829,2 voi.), così purel' «Histoire 
de la formation de la langue francasse » dell'Ampè- 
re (Paris, 1843). Non capisco come abbiano avuto il 
coraggio di ripubblicarla nel 1871 ! Né più mite ri- 
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sposta si può dare intorno all' <JSssai fhilosofhique 
sur la formation de la langue francasse» di Edél- 
standdu Méril (Paris, 1852), e V «Origine et forma- 
tion de la langue francasse » (2 a ediz. 3 voi. Paris, 
1858) di Ad. de Chevallet, il solo libro forse non pri- 
vo d'un limitato valore per qualche osservazione mol- 
to curiosa, ma non sempre altrettanto precisa so- 
pra l'etimologia popolare (volume II, pagina 1 7 7 e 
seguenti). 

Le «Variations du langagc francais defuis le 
XII siede» del Genin (Paris, 1845) sciorinano eccen- 
tricità e paradossi a josa,che le spensero nel nascere; 
mentre Vallisi, des rèvoìutions du langage en Fr an- 
ce» di F. Wey non più di tre anni posteriore, conservò 
per lungo tempo una certa freschezza.— L'opera più 
ghiribizzosa e da sbalordire sulla storia della lingua 
francese, fra quante mai videro il sole è 1' «Histoire 
des origines de la langue frane.» di Granier de Cas- 
sagnac, sbucata fuori nel 1872, dove si nega con la 
più ammirabile sicumera la derivazione del francese 
dal latino, pretendendolo invece uno svolgimento del- 
l'antica lingua nazionale gallica. Se allora doveva 
ragionevolmente stupire come, 35 anni dopo la gram- 
matica del Diez e al cospetto dei risultati ottenuti 
dai suoi allievi e successori, fosse possibile una cosi 
grottesca mostruosità; con molto maggior diritto noi, 
10 anni più lontano, siamo autorizzati a toccarci la 
fronte per essere sicuri di non sognare quando si 
stampano opere, che non la cedono a quella né per 
la mancanza di critica e di metodo, né per la stra- 
vaganza delle dottrine. Eccovi il « Contributo ad 
una base scientifica fer le ricerche d'etimologia fran- 
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cese» l di H. A. Schòtensack (Bonn, 1883; 626 [1] pa- 
gine) restato indietro, a far poco, di 50 anni. Le 
sue idee sul carattere dello sviluppo nelle lingue 
sono semplicemente antidiluviane. — Un po' meglio 
YnHistoire de la langue francaise» di A. Loiseau, Pa- 
ris, Thorin, 1881). Mentre lo Schòtensack nemman- 
co sospetta che alligni una letteratura nuova, all'infuo- 
ri del « Vocalismo del latino-volgare» * di H. Schu- ^ 
chardt, il Loiseau almeno consulta un gran numero 
di lavori moderni buoni e miseri, a fascio, ma lascian- 
do trapelare un assoluto difetto di senso critico, 
così che egli dà spesso considerazione e fede ad 
opere vecchie e liquidate come alle ultime merite- 
voli d'ogni riguardai Indi una variopinta trama 
di storte e giuste teorie, con visibile sovrabbon- 
danza delle prime; né avremo mai parole troppo 
energiche per dissuadere dal leggerlo, tanto più che 
il nome e l'aggiuntina « Ouvrage couronnè far la 
Sociètè des études historiques» potrebbero allettare i 
credenzoni. — Neil' « Histoire de la langue et de la 
littèrature francaise au moyen-àge » delFAubertin 
(Paris, 1878; 2 a ed. 1883) la prima parte, che trat- 
teggia la storia della lingua è imbastita, quasi per 
intero, con opere cattive ed antiquate. Conviene 
saltarla di pie pari. 

E ugualmente privo d'ogni importanza il «jPre- 
cis d* histoire de langue francaise depuis son ori- 
gine jusq'à nosjours » del Pellissier (Paris, Didier^, 
che passò sotto ai torchi diverse volte per un mero 

1 Beitrag tu tintr wissenschaftlichtn Grundlage fUr cthytnologische 
Untersuchungen auf dtm GehieU der franzòsis cheti Sprache. 
* Vokalismus des Vulgarlateins. 
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prodigio. — Unisco, a causa del nome più che 
per altro, V € //istorie de la langue francaise » (2* 
ediz. Paris, 1884), e gli « Etudes et glanures <pour 
fair e suite a Vhistoire de la langue francaise > di K. 
Littré (Paris, Didier, 1880). Queste non sono vere 
storie della «linguai francese, come il titolo garan- 
tirebbe. Espongono alcune vedute anche su di essa 
e da non buttar via, però il loro insieme propende 
* verso la letteratura. 

Nessuna grammatica scientifica francese può dir- 
si degna dei nostri tempi, sebbene si accostino alla 
perfezione più che i lavori generali d'indole storica. 
Durò stimata a lungo nel suo complesso 1 la « Gram- 
matica francese con f articolare riferimento al lati- 
no»* di Eduardo Màtzner (Berlino, 1856; 2 a ediz. 
1877). Il pregio n'è scaduto di molto, ma quando la 
pubblicarono, ruppe il ghiaccio e piacque assai. Do- 
poché il Diez fece comprendere che cosa fosse una 
grammatica scientifica, sbozzando con sublime chia- 
rezza, rapidamente, come permetteva il suo dise- 
gno, lo sviluppo storico delle lingue romanze, il li- 
bro del Màtzner fu il primo tentativo avventurato 
d'applicare il metodo a un idioma solo. Sin oggi 
è rimasto il migliore del genere, quantunque a ma- 
la pena soddisfi le nostre pretese per una gram- 
matica scientifica o storica che dir si voglia. Que- 
sta grammatica delle nostre aspirazioni dovrebbe 
seguire il movimento evolutivo dei suoni, delle 
forme, delle costruzioni sintattiche, partendo dal 
latino, passo passo attraverso gli stadi del latino 

1 Fonetica, morfologia, sintassi. 

8 Franxòsische Grantntatik, mit besonderer Berucksichtigung d*s 
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volgare gallico, del vecchio francese, del fran- 
cese medievale e moderno, e non soltanto pel dia- 
letto principale, che vide fiorire nel proprio grembo 
il francese scritto dei nostri anni (come p. e. fa il 
Màtzner), ma con l'occhio a tutti i dialetti spe- 
cialmente nell'epoca più antica, quando si compone- 
va in essi, né c'era ancora sentore d'una lingua lette- 
raria. Poi bisogna stabilire in modo diafano lo svi- 
luppo ed il lento unificarsi di questa lingua. Ora 
insomma richiediamo da una grammatica scien- 
tifica francese, che non si ristringa a constatare i 
fatti, ma trovi le leggi e spieghi i fenomeni glottolo- 
gici, indagando le cause operanti nelle modificazio- 
ni e nelle nuove impronte di suoni e di forme. La 
grammatica del Màtzner non risolve alcun quesito. 
Col vento d'adesso il suo lato più saldo è la sintas- 
si, benché corrisponda unicamente per lo sviluppo 
moderno; il più debole la fonetica, in cui si avanza 
non dal latino d'onde comincia la strada, ma a 
gambe all'aria, dalla struttura dei vocaboli nel lin- 
guaggio presente. Le parole nostre vengono con- 
frontate senza più col latino, ed entra di rado nel 
quoziente la scala intermedia del vecchio francese, 
che sola può dare la chiave di molti segreti ; quindi 
su qualche angolo si projetta una luce menzognera. 
Sorpassando le bolsaggini naturali e necessarie in 
un'opera uscita 30 anni or sono, non rifiuteremo di 
affermarla vantaggiosa, specialmente nella metà 
finale. — Se a quest'opera serve di scusa e di 
mitigante l'epoca lontana e refrattaria, la <Gram- 
maire com-parèe de la langue francaise » dell' Ayer, 
pubblicata prima nel 1876, colla 4 a ediz. nel 1885 
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(Basilea, Georg), non può addurre pretesti; anzi 
stentiamo a persuaderci come l'autore, il quale 
nella seconda parte fa pompa d'un metodo ori- 
ginale ed in qualche punto assai destro per la sin- 
tassi francese, e dà caparre d'una peregrina atti- 
tudine in molte ricerche, d'altro canto ignori gli 
ultimi progressi della fonetica e della morfolo- 
gia così supinamente che le sue considerazioni 
sono false quasi sempre. Anche poco attendibile,, 
si comprende di leggieri, è la <c Phonologie de la 
langue francaise » dello stesso Ayer (Paris et 
Neuchatel 1875), La ricordo per i frequenti richiami 
al francese svizzero. — La « Nouvelle grammaire 
francaise 1 » del Chassang, destinata alle scuole,. 
(Paris, f.lli Garnier), suscita molto favore. Non già 
che non lasci del filo da torcere, ma fatta la ta- 
ra, forma una buona prova per volgarizzare gli 
studi, ed io la raccomando con questa clausola. 
Così ammiro le osservazioni sui mutamenti della 
sintassi dal secolo XVI in poi. Qui, per la pri- 
ma volta dopo il Màtzner, troviamo esaminata la 
sintassi intera col metodo storico — in propor- 
zioni ristrette, secondo l'assunto dell'autore — men- 
tre tutte le altre opere staccarono una sola faccia 
del prisma più o meno piccina. La sintassi del 
Chassang viene a cappello per i maestri di fran- 
cese, che leggono colla scolaresca gli scritti del 
secolo di Luigi XIV, di Corneille, Molière, Racine. 
Se egli nelle nuove edizioni che si succedono, avrà 
cura di adattarla maggiormente al fatai andare della 

1 Cours su/érieure, avec des nottons sur Vhistoire de la langue et em 
fartUulUr sur les variai ions de la syntaxe du XVI au XIX siede. 
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scienza, finirà col ridurla un libro come ve n'hanno 
pochi. Ma anche così, per quelli che non siano d 1 
troppo difficile contentatura, è buona e produce frut- 
ti soddisfacenti. 

La Grammaire historique de la langue francaise 
avec une prèface par J5. Lettre d'Augusto Bra- 
chet (Paris, Hetzel & Comp., T ediz. 1867) l co- 
me la precedente, snocciola al popolo le quistioni 
più astruse in una forma piana. Non è che un 
compendio di quelle parti del Diez, che riguar- 
dano la lingua francese. Però, se questi trot- 
terella tante volte da vecchio, essa ancora meno 
coglie l'ultima parola delle indagini. S'aggiunga il 
guaio che, nelle nuove edizioni, il Brachet punto si 
affanna per metterla in armonia col viaggio verso 
il meglio, non graduale e timoroso ma formidabile, 
compiuto dal 60 in poi. Quando lo avesse fatto, 
vorremmo raccomandarla più che ora, per un pri- 
mo istradamento. Ma, comunque si giudichi, servì 
molto a propagare il metodo storico e — in ispecie 
— a diffondere i cambiamenti del francese tra- 
verso i secoli. — Seguirono due altri suoi volumi, 
che imprimeranno un indirizzo scientifico all'inse- 
gnamento elementare della favella patria nelle 
scuole di Francia, la « Nouvelle grammaire frane, 
fondée sur Thistoire de la langue » 2 e la «Petite 
gramm. frane. » 3 scritta in collaborazione col Dus- 
souchet, edite entrambe dall' Hachette. Il «Die- 
tionnaire ètymologiquc de la langue francaise » 

T Da allora ne ebbe più di 25 e fa tradotta in inglese da W. Kitchin 
(Oxford, Clarendon Press). 

9 à Vusage det ètablitsemtntt e? inst rilettoti stcondairt. 

8 à Tmage des e lasse s élinuntaires et des écoles primaires. 
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(Paris, Hetzel, 1868) l forma colla «Grammaire h.», 
nell'intendimento del compilatore, un « Cours com- 
piei cThistoire de la lang. frane. ». Il vocabolario 
registra le etimologie che a quel tempo parvero 
sicure, sebbene molte oggi non si tengano salde 
per l'avanzata conoscenza delle leggi. Tutti i ca- 
pitoli riescono istruttivi. Le mutazioni di suono 
d'ogni parola sono spiegate e raffermate con ab- 
bondanza di esempii. Un'introduzione indica le re- 
gole generali d'etimologia, gli elementi della lingua 
secondo la loro diversa origine, le principali norme 
fonetiche. È vero che in ciascuna parte vi sareb- 
be molto da dirizzare e da rinnovare, ma il lavoro at- 
testa un grande senso pratico da valente pedagogo, 
così darà sempre buoni risultati colla gioventù. (Cfr. 
la recensione del Mussafia « Ztschrf f die oster- 
reick. Gymnasicn, 1870, pag. 736 e segg.) — Felice 
Lindner nello « Schizzo di analisi fonetica e flessio- 
naie del francese letterario mQderno » * (Oppeln, 
Franck, 1881) pensò di spargere le teorie storiche 
tra la folla e di vincere od almeno sostituire, per 
la Germania, il Brachet. Gl'intenti erano santi, 
l'uomo non mancava d'una tal quale inclinazio- 
ne alle ricerche, tuttavia è mestieri che si dica 
il suo libro così ingenitamente difettoso da non 
francare neppur la spesa del tipografo. Il Lindner 
ha così poca intrinsichezza coi progressi gram- 
maticali, ha sfiorato cosi superficialmente lo svi- 
luppo della lingua che, o ripete senza critica idee 

1 dopo ebbe diverse edizioni. 

a Gvundriss d*r Laut- undFUxions- Analyse der neufranx'àsiscìun Sckrift- 
sprache. 
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cadute da gran tempo in dissuetudine, o, se vuole 
ficcarvi qualche cosa di suo, espone certe opinioni 
male in sella e spesso fantastiche su quesiti in cui 
gli ultimi studi pervennero a conseguenze recise. 

Era naturale che i miglioramenti, fatti in questa 
trentina d'anni dalla grammatica francese sotto il 
rapporto storico, si riversassero di rimbalzo a vantag- 
gio delle grammatiche fer le scuole superiori. Vi fu- 
rono vari tentativi di trar partito dalle nuove conqui- 
ste (vedi pag. 39) ed è pronto l'indulto per i precurso- 
ri, che molte volte nou colpirono nel segno. Bisogna 
serbar la misura nelle osservazioni di questo carat- 
tere, essendo abbastanza ristretto il limite di ciò 
■che può e deve sapersi in modo comportabile col fine 
•e coi mezzi dell'istruzione. l La fregola delle eti- 
mologie, quale si vede in diversi volumi della nota 
Collezione Weidmann, o il dichiarare continuamente 
le forme francesi col latino, ridonda a scapito, non 
potendo il maestro presupporre ne' suoi discepoli 
le cognizioni e l'intelligenza che a tal uopo si ri- 
chieggono. Io sono invece d'avviso che debbano 
•essere proferite raramente nella scuola parole d'an- 
tico francese, atte a confondere l'uditorio ed a ren- 
dergli più ostica anziché più facile la memoria di 
quelle del moderno, e trovo ancor più pericoloso 
l'intrudere fórme di latino volgare, come usa il Lùc- 
lqng nella prima edizione della sua grammatica, 
perchè così diventano spesso vane le fatiche di chi 

i Confr. l'importante recensione di Wend. Forster sui riputati libri 
-scolastici francesi di Quintino Sièinbart (li verbo francese, Libro elemen- 
tare, Grammatica metodica. Dos franz. Verbum, Elementarbuch, Metho di- 
schi Grammatik, nella *Ztschrft. /. nfr. Sprachtu. Lttteratur * IV, 2 pag. 
29 e segg. Io divido da molti anni le idee ivi sviluppate dal Forster. 
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interpreta il latino classico. Una tale pioggia di 
materiale porta per effetto, che lo scolaro non ap- 
prende né una cosa né l'altra, né il francese mo- 
derno, né la storia della lingua. Si adoperi la nota 
storica soltanto dove permette che rimanga più age- 
volmente impresso un fenomeno. È applicata con 
senno quando il Lticking, nell'opera citata, giustifica 
il genere mascolino di éti di fronte a la bonté e la pitie ; 
per analogia a le printemps, un automne, un hiver ; il 
genere femminile di comète, piane te in modo simile a 
une étoile; o quando ancora per spiegare grand 1 in 
grand'mère % grand' croix, grancTmesse, avverte che 
gli aggettivi come grand erano prima comuni. Se il 
maestro saprà dar vita alle lezioni con siffatti cenni 
occasionali, ne raccoglierà vero profitto; però ci vuo- 
le un bell'ingegno pedagogico per restare dentro i 
confini e giudicare quando siano realmente proficui 
e quando no. Il docente giovane e di poca esperien- 
za preferisca trattenersi, per non correre il rischio 
di incappare nel superfluo. Ma la spinta che de- 
riva in qualche circostanza all'insegnamento dal ri- 
ferirsi all'indagine storica, non costituisce, almeno 
per me, il suo prestigio maggiore. Esso risiede in 
ciò, che mercè della conoscenza storica riuscirà, 
anzi un pochino è già riuscito, di esporre il mate- 
riale in maniera affatto diversa, e dargli una più 
buona sistemazione secondo le categorie insite ne- 
gli oggetti, prendendo a base la natura della lin- 
gua severamente accertata. La migliore fra tutte 
le grammatiche scolastiche francesi fu pubblicata 
da Gustavo Lùcking 1 (Berlino, Weidmann, 1883) ed 

1 Franzbsiche Gr ammattii fur dtn Schulgebrauch. 
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è un estratto della sua Gramm. scoi} uscita nel 1880» 
L'opera più vasta dilagava sovente quanto alla 
storia, oltrepassando nel modo già biasimato le mire 
dell'insegnamento; quindi solo utile per i professori, 
non si poteva consigliare agli allievi. Nella nuova 
invece, sapientemente restringendo, egli seppe tocca- 
re i veri tasti e fornire un lavoro invidiato per la sua 
architettura. Come scolpisce bene A. Tobler (nella 
« Ztschrft. /tir das Gymnasialwesen » giugno 1883) 
<è un libro scritto con piena cognizione dell'ar- 
gomento, con tutta la libertà di cui si cinge un inge- 
gno robusto di fronte agli obbietti del suo giudi- 
zio, e tutto il rigore ch'egli deve imporsi quando 
voglia essere sicuro di trascinare all'assenso e di 
procurarsi delle soddisfazioni non puramente pas- 
se ggiere; circoscrivendosi con felice audacia alle 
cose più significanti, ma non tralasciando d'offrire 
addentellati per le materie di minor conto o per 
quelle di grande valore, che stanno al di là dei 
fari scolastici ». 

Dopo il lavoro del Lùcking raccomando mol- 
tissimo per ordine, evidenza di regole, abbondanza 
ed esattezza, la Grammatica scolastica francese 2 di 
Ph. Plattner, uscita anch'essa nel 1 883 (Karlsruhe, 
Bielefeld). Cf. il parere di G. Gròber nel « Utte- 
raturbl. fur germ. und. rom. PhiL» IV, pag. 186. 
Fra le grammatiche di più vecchia data, non sono 
da confondere quella di G. Kòrting 3 (Lipsia 1872) 
pregevolissima a' suoi tempi, e l'altra 4 di Bern. 

1 Franxòsisck* ScìmlgrammattK 
1 Fransòsisck* Grammatik. 
• Franzòsiscke Grammatik. 
4 Front. Gramm, 
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Schmitz (4 a ediz. Berlino, 1880) famosa per la sin- 
tassi. Fuori di Germania sceglieremo <A french 
jrramtnar> x del Breymann (Londra, 1874) e Tot- 
timo Etude fhilologique de la langue frane. * » 
di I. Bastin (Pietroburgo, 1879), che nel 1881 diede 
anche alle stampe un compendio di morfologia, sot- 
to il titolo di « Gramm. hist. de la lang. frane. > 
Hanno tutte, dal più al meno, qualche vizio d'ori- 
gine. Confluiscono da ogni luogo, ma ci persua- 
dono mediocremente, e intanto al novellino non 
resta rifugio, se non si compone da solo un qua- 
dro, connettendo il buono di ricerche particolari. 
J£d anche di queste nomineremo in seguito le più 
franche. 

Pubblicò una Fonetica francese 3 Aug. Scheler 
-autore del vocabolario etimologico dal titolo: «Ex- 
posé des lois qui régissent la trasform. frane, de 
mots latifis* (Bruxelles, 1875), ma tanto il suo, 
.quanto il libro del precedente, non corrispondono 
alle legittime aspettazioni, e volendo loro attribuire 
un merito purchessia, questo consiste nella rac- 
colta generosa di esempi. — La dissertazione di P. 
Usteris « Sulla storia della pronuncia francese 4 > 
(Scuola cantonale di Zurigo, 1880) illustra in modo 
imperfetto alcuni punti salienti. — Di sommo va- 
lore al tempo della sua pubblicazione (1862) e tut- 
tora ben valida, eccetto che in pochissimi tratti, è la 
« Etude sur le ròte de Vaccent latin dans la langue 
francaise» di Gastone Paris (Paris, Vieweg), che farà 

» based on pkilological principi*** 

* ou grammaire comparii et beute sur le latin. 
8 Franxòsische LautUhre, 

* Zur Gesckickte der franzosischen Aussprache. 
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ottime prove, — Similmente fu abile il Brink nello» 
studio sopra la quantità delle vocali francesi^ l ma 
già ne parlammo di volo, (pag. 73), accoppiandola 
col « Suono, non durata » 2 del Bohmer. — Argo* 
menti staccati di fonetica. — Sulle vocali prive 
d } accento A. Brachet col « Du ròle des voyelles la- 
tines atones dans les langues romanes» (Jahrb. f. 
rom. Spr. u. Litt. VII, 301 esegg., 1866) non viene 
a nette conclusioni. — Invece la regola fissata per 
le protoniche interne dalla « Phonologie francaise : 
La protonique non initiale non en position » di Ars. 
Darmesteter (Rom. V, pag. 140 e segg.) è in mas- 
sima conforme al vero, sebbene si possa dissentire 
su qualche minuzia del tutto accessoria. — L/El- 
lenbeck rincalza la stessa teoria (Strassburgo, Diss^ 
1884). Lo Zupitza {«Le leggi per le finali nelle lin- 
gue romanze del nord-ovest ») 3 estrae norme per le 
vocali e le consonanti finali nel franc.-prpvenz^ 
(Jahrb. f. rom. Spr. u. Litt. XII, pag. 167 e segg.)- 
Gli accidenti prodotti dal principio del ravvicina- 
mento sintattico (vedi pag. 43) sono ponderati nelle 
riflessioni di F. Neumann «sopra alcune doppie forme 
francesi nate da contatto di parole » 4 (Ztschrft. Vili,. 
243 e segg., 368 e segg.). Parecchie peculiarità dei 
suoni, e specialmente la teoria dei dittonghi piglia- 
rono un aspetto nuovo colle superbe ricerche del 
danese W. Thomsen: « Remar ques sur la fhoné- 
tique romane: i farasit et les consonnes mouillée? 
en francais » (Mémoires de la société de linguisti- 

1 Untersuchung ubtr franxosische Vokalquantitàt. 

8 Klangy nickt Dauer. 

8 DU nor dive str ornami ch*n Auslautsgtsctxc. 

* Untersuchungcn uber einige Satxdopptlformen d*r franxosiscken Sprache* 
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■que de Paris, III, 1876, 106 e segg.) e V «E -\- J en 
francais» (Romania, V, 64 e segg.). Altri lavori 
per la storia dei dittonghi francesi: sulYie, Havet, 
< La prononciation de ie en francais » (Rom. VI, 
32 1 e segg. ; cf . Suchier, Ztschrf . II, 292 e segg.) ; G. 
Paris, € Ancien francais ie = franc.~mod. é» (Rom. 
IV, 122 e segg.); I. Vising « sull'ie francese = lai. 
a 1 » (Ztschrft. VI, 372); sopra oi ui> Havet, « oi 
4t ui en frane.» (Rom. Ili, 321 e segg.); Schu- 
<;hardt, « oi et ui» (ibid. 279, IV, 119 e segg.); O. 
Ulbrich, « Storia del dittongo francese oi 2 » (Zschr. 
i. rom. Phil. Ili, 385 e segg.) ; finalmente Ph. Ross- 
joiann, «Voi frane. 3 » (Rom. Forsch. I, pag. 145 e 
segg.; anche Dissert. d'Heidelberg; cfr. Rom. XI, 
604 e segg.). 

Considerano le labiali : Henry Nicol, « On the 
french labial vowels » (Transactions of the philol. 
society, London 1871); G. Paris, «o ferme» (Ro- 
mania, 36 e segg. ; cfr. il Neumann, Littbl. f. germ. 
u. rom, Phil. Ili, 466, ed il Bòhmer: «Come suona 
.o/u 4 » ne' suoi « Rom. Studien » III, 597) ; Wend. 
Forster nello scritto-modello sulle trasformazioni 
dell' 6 lat. nel frane.*» (Rom. Stud. Ili, 174), l'Oer- 
tenblad, «Sur les dével. des voyelles lab. ton. du la- 
tin dans le vieux frane.» (Upsala, 1885 Diss.); lo 
Strauch, «/'ò lat. nel normanno* » (Halle, 1881 Diss.), 
•e lo Schultzke « è + i ed 6 + i tonici nel norm. » 7 

1 Ueber franxòstsches ie = lateinischem a. 

2 Zur Gesckichte des franxòsisehen Diphtongen oi. 

3 Franxòstsches oi. 

4 Wie klang o/u. 

5 Ueber die Schicksale des lateimschen o im Franxòsisehen. 

6 Lateinisch o im Norm. 

7 Bet. 6 -\- i und è -f- i im Norm. 
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(Halle, Diss. 1879). — La parte dei gruppi nasali 
è arruffatissima. 

Le dedicò uno studio eccellente P. Meyer « An 
et en toniques» (nelle Mémoires de la société de 
ling. de Paris , I, pag. 244), e si possono anche 
interrogare molti lavori ristretti più o meno al 
vecchio francese, «Le nasali nel francese anti- 
co x (Jahrb. f. rom. Spr. u. Litt. XIV, 385, confuso 
ed abbastanza lagrimevolej del Mebes, • « Origine 
delle vocali nasali nel vecchio francese % » dell'En» 
gelmann, <c Le forme dei testi picardi e valloni me- 
dievali per rapporto alVz, ed all' e innanzi alV n 
chiuso* del Haase (Diss*. di Halle, 1882, 1880). 
Questi due ultimi concentrano un materiale non 
indifferente. — Esaminarono in ogni senso le conso- 
nanti G. Paris (« Francais r = d », Rom. VI, 129) ; 
L. Havet («frane, r pour d», Rom. VI, 254), Ch. 
Joret (« Changement de r en s (z) dans les dialectes 
frane. » Mémoires de la Société de linguistique, HI, 
154),' G. Grober «f = dentale 4 » Ztschr. II, 459), 
A. Horning (Du z dans les mots mouillès en lan- 
gue d'ozi», Rom. Stud. IV, 627; cfr. la Ztschr. del 
Grober VI, pag. 486), il Kòritz L's innanzi a con- 
sonanti ~° », Diss. di Strasburgo 1885). P. Kaufmann 
trattò con preferenza le consonanti finali 6 (Diss. di 
Freiburg 1886), il Karsten le unioni di consonanti 7 

1 Die Nasali tàt im Alifranz'ósiscken. 

• Entstehung der Nasalvokale im Altfranzosischen. 

» Das Verhalten der pikard. und nailon. TexU des MA. in Bexug ciuf 
a und e vor gedecktem n. 

* f. = Dentai. 

5 Ueber s vor Konsonant. 

6 Geschichte des kons. Auslauts. 

7 D%e KonsonanUnverbindungen. 
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(ibid. 1884), I. Cornu vari soggetti presi qua e là» 
(Rom. VI, 353). l 

Nella morfologia , una parte assai cimentata 
dalle indagini speciali fu la coniugazione. La « Hi- 
stoire et thèorie de la coniug. frane. » (2 a ediz. 
Paris, 1878) di C. Chabaneau anche ora è degna 
che vi si mediti sopra, malgrado qualche errore. r 

Aprono più la mente alla pratica il Lùcking 
nelle Forme verbali francesi ad uso delle scuole 3 » 
(Berlino 1875), ed il Breymann nella « Dottrina del 
verbo francese 4 » però piena di scerpelloni ("Mo- 
naco 1882). Ivi, a pag. 44 egli registra altre ope- 
re sullo stesso argomento. — A. Risop riferisce 
alcuni casi in cui operò la forza analogica nell'e- 
volversi della coniugazione, (Ztschr. f. rom. PhiL 
VII, 45; cfr. Ztschr. f. nfr. Spr. V, 4). — Un lata 
poi che si accattiva subito l'interesse, ispirava un 
profondo lavoro del Behren « Mutazioni inorgani- 
che nello sviluppo formale delle radici verbali fran- 
cesi* » (Franz. Stud. Ili, 6). Egli tracciò la sto- 
ria completa, sino ai tempi moderni, per le varia- 
zioni della vocale tematica condizionate dall'ac- 
cento, quando questo si va spostando da essa alle 
desinenze (aimes, amons; lieves, levons, ecc.). 

Rimpiccoliscono la sfera d'esame, una Disserta 
di Halle « Cangiamenti di radice nel JVorm. » 8 del 

1 Vedi altre opere di fonetica frane, più avanti, al titolo e vecchio 
francese. » 

2 Cfr. la bella recensione di W. Forster (Zeitschrift f. nfr. Spr. ir. 

Zia. i, so). 

8 Die franz. Verbalformen flr deu Ztotck des Unte rrichts beschrieben* 

4 Lehre vom franz. Verb. 

5 Unorganischt Lautvtrtretung innerhalb der formalen Ent-wichelung* 
ts franz'òsischen Verbalstammes. 

6 Ber stammhafte Wechsel im Normannischtn. 



Digitized 



by Google 



113 

Thierkopf (1880), le note del Cornu su parler (Rom. 
IV, 457), su aidier, araisnier, mangier (ibid. VII, 
420 e segg.) e quelle del Forster su vaincre e man- 
gier. (Ztschr. I, 562). 

L'ingegnoso scritto del Thurneysen € Il verbo 
ètre nella coniug. francese; brano di storia dello 
sviluppo jlessionale francese 1 » (Iena, 1882) sospin- 
gesi in avanti, ma è un po' equivoco nei risultati. 
Fra i minori si veggano <c Etre come ausiliare dei 
verbi riflessivi nel frane* » del Geszner (Jahrb. XV, 
201 e segg.) ed i « Verbi ausiliari nella formazione 
dei tempi francesi* » del Foth (Ztschr. IV, 249). 

A. Darmesteter isola diversi quesiti principali 
sulla formazione delle parole, commentandoli stu- 
pendamente. Già prima 4 raccomandai il suo libro: 
€ Traitè de la formation des mots composés » ed 
ora non lesino lodi all'altro « De la crèation ac- 
tuelle de mots nouveaux dans la langue francaise 
et des lois qui la régissent» (Paris, 1877). Il Rot- 
tenberg nella Dissert. di Gottinga (1880) « Sullo scam- 
bio dei suffissi nel frane. 6 » dispone i dati di fatto 
colla maggior lucidezza, e il Willenberg alla sua 
volta esce nel discuterli (Ztschr. f. nfr. Spr. III, 
4) in osservazioni non accattate. — L'Egger cura 
la formazione del sostantivo verbale nel frane, e 
negli altri idiomi romanzi « Les substantifs verbaux 
formés par V apocope de V infiniti f» (Paris 1875- 

» Dos Verbum ètre in der franxosischen Konjtigation ; Ein Bruchstuck 
mus der Entvjickeìungsgeschichte der franxosischen Flexion. 

> Dos Verbum ètre ah Hulfsverb des rejlexiven Zeitworts im Franxo- 
sischen. 

s Die Hilfroerba in der franxosischen Tempusbildung. 

* pag. 2. 

s Ueber Vertauschung der Suffixe in der franxosischen Sprache. 
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Rev. d. 1. rom. VI, 5 e segg., 333 e segg.). — E. 
Etienne pubblicò « De deminutivù, intentivis, coìr 
lectivis et in malam -pattern abeuntibus in franco? 
gallico sermone nominibus» (Tesi parigina, 1883). 
Né sarà male di gittar rocchio sul lavoro deboluo 
cio del Lehmann « Cambiamento di significato in 
frane. l » (Erlangen 1884). Ed. Màtzner, primo do- 
po il Diez, tratta — col metodo scientifico ossia sto- 
rico — della sintassi d* un linguaggio speciale ro- 
manzo, abbracciandone tutta l'estensione.* Non è 
sempre ugualmente felice, ma fatto il bilancio tra 
pagine buone e calanti, non si trova ancora chi lo su- 
peri. — Le «Sintassi comparate francese ed inglese*» 
del Brinkmann (Braunschweig, 1 885) non recheranno 
benefizio né alla scienza né alla scuola. — Il Be- 
noist si ristringe in uno spazio di tempo assai breve: 
«De la syntaxe frane, entre Pah grave et Vaugelas > 
(Paris, 1877). — Indovinatissimi sono i «Contributi 
sparsi per una grammatica francese » 4 di A. Tobler 
(Ztschr. I, 1 e segg. ; II, 389 e segg., 549 e segg., 
V, 181; VI, 506; Vili, 481); ottimi «La teoria del 
pronome frane. 5 » del Gessner (2 Programmi del 
Ginn, frane, di Berlino, 1873, 75; nuova ediz. 1885) 
e «Le pronome neutre il en langue d'o'il» del Hor- 
ning (Rom. Stud. IV, 229 e segg.) 

Sopra questo o quel periodo di storia del fran- 



1 Bedeutungswandel im Franzòsischen. 

8 Syntax der neufranzòsischen Sprache. Eòi Beitrag zur geschichtlick- 
vergleichenden Sprachforschung. (2 voli., Berlino 1843). 

8 Syntax des Franzòsischen und Englischen in vergi. Darstellung. 

* Vermischte Beitràge zur Grammatih des Franzòsischen. Uscirono ora 
raccolti, riveduti ed aumentati. 

8 Zur Lehre vom franzòsischen Pronomen. 
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cese, e singolarmente sul francese antico, abbon- 
dano le opere. Ma anche qui ci tocca d'arra- 
battarci con ricerche specializzate, perchè le uni- 
versali sentono quasi tutte di decrepitezza. Non 
v'ha grammatica all'unisono colle scoperte e i per- 
fezionamenti. Le più lontane da noi, la « Gramm. 
del vecchio frane. x » dell'Ordii, dove si cura a pre- 
ferenza la coniugazione (Zurigo, 1830, 2* ediz. 1848), 
le «t Recherches sur les fortnes grammaticales de la 
langue francaise et de ses dialectes au XII P siede > 
del Fallot (Paris, 1 839), e la « Grammaire de la 
langue (Poti ou Grammaire des dialectes frane, aux 
XII* et XI IP siècles » del Burguy (3 voli.' Ber- 
lino, 1853) * si trascinano soltanto come raccolte 
di voci, abbastanza fedeli. Però la « Gramm. de la 
langue doti» lanciata nel 1875 dal Bourguignon 
era un scarto anche in origine. La « Grammaire 
èlèmentaire de la vieille langue frane. » del Clédat 
(Paris 1885), fatta espressamente per le scuole, 
sbuccia le materie pelle pelle, e sottacendo le altre 
mende, manca persino di una vera fonetica, com- 
pensata alla bell'e meglio cogli specchietti in chiusa. 
L'opera più ampia è il possente ed acuto li- 
bro del Lùcking su «I più antichi dialetti france- 
si*» (Berlino, 1877), 4 in sostanza un quadro del 
francese fino alla metà dell'XI secolo, cioè alla 

1 Altfransòsische Gramm atik. 

* Il III contiene un glossario di v. francese. — Venne ripubblicata nel 
1882. 

8 Die àlUaten franzósischen Mandar ten. Etne sprachgeseh. Untertw 
chung. 

* Cfr. G. Paris (Rom. e VII, 111 e segg.) e il Suchier * II dialetto dil- 
la canzone di Leodegar, » (Die Mundart des Leodegarliedes in ztschr. II, 255 
* *egg.) 



Digitized 



by Google 



116 

canzone di S. Alessio. Gioverà molto, quando lo 
assecondi la lettura degli studi sulla canzone di 
Rolando : Bohmer «A E I nel Roland del testa 
cP Oxford 1 » Rom. Stud. I, 599; «Scholle, Le as- 
sonanze a-, ai-, an-, en-, nel Rolando * » Jahrb. XV, 
65; e meglio il Rambeau «Le assonanze che si 
-possono dare come sicure nel testo d'Oxf della 
Chans. d. Rol. z » (Halle, 1878); sul Gormond, 
il Heiligbrodt (Rom. St. Ili, 501), su Filippo de 
Thaun il Mail, «Li cumpoz PhiL de Thaun» con 
un'introduzione sopra la lingua del medesimo, 
Strassb. 1873; sul viaggio di Carlo il Koschwitz, 
«Tradizione e lingua della Chans. du voyage de 
Charlemagne* ecc.» Heilbronn 1876; cfr. anche Rom. 
Stud. II, 1. — I «Sussidi» del Knauer «per la co- 
noscenza del francese del sec. XIX* » (Jahrb. VIII, 
X, XI, XII, XIV) frammischiano testimonianze di 
autori e ciò li salva. 

L'Andresen nelP« Influenza del metro ; dell 9 as- 
sonanza e della rima sulla lingua dei vecchi poeti 
francesi*» (Bonn, 1874) presenta osservazioni molto 
sottili, ma non sempre scrupolosamente giuste. 

Fonetica. — La storia abbastanza complicata 
dal suono e diede occasione a diversi lavori. L'Ed- 
strom li nomina e discute in maniera critica (« Stu- 
dier ofver uppkomsten och utvecJclingen af forn- 

1 A E I im Oxforder Roland. 

* Die a — , ai — , an — , en — Assortali zen in Rol. 

3 Ueber die ah àcht nachweisbaren Assonanza des Oxforder Textes der 
Chans. de Rol. 

* Ueberl. und Sprache der Chanson ecc. 

5 Beitràge tur Ktnntniss der franx'òsischtn Sprache des io Jahrh. 

6 Ueber den Einfuss vom Metrum, Assonane und Reim auf die Sprache 
der altfranxòsischen Dichter. 
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franskans a- Ijud i betonaci stafvelse * Upsala, 
Akad. Abhandl. 1883; vedi Litblatt. IV, 469). L'Ul- 
brich (Ztsch. II, 522) verifica le cosiddette conso- 
nanti vocalizzate dei tempi decorsi 1 , il Faulde la 
geminazione 1 fibid. IV, 552). 

Flessione nominale. — La declinazione dei sostan- 
tivi nell'antico francese fino a Crestien de Troyes 8 
offre appiglio alla Dissertazione di C. v. Lebinsky 
(Breslavia, 1878) completata poi dal Horning (Ztschr. 
VI 439), e dalla <c Flessione del sostantivo** dello 
Sckneider (Diss. di Marburg 1883). Sulla forma del 
vocativo nell'antico francese, si chiamino in aiuto il 
Koschwitz 5 (Rom. Stud. III, 493) ed il Beyer (Ztschr. 
VII, pag. 23) ; l'Eichelmann per la « Flessione e la 
posizione attributiva dell' aggettivo nel frane, antico* * 
(Dissert. di Marburg, 1879), il Hammesfahr per 
<la comparazione*. 1 (Strassb. 1881J. Svolsero in 
breve idi flessione pronominale il Cornu (Rom. VII, 
593, sopra mien*) e W. Forster (Ztschr. II, 91 «il 
Pron. poss. abs. femin. nel v. frane.*) 9 . 

Flessione verbale. — Il Freund descrisse con dili- 
genza le forme verbali dei più antichi documenti, in- 
clusa la canzone di Rolando 10 (Dissert. di Marburg, 
1878). Su alcuni particolari intrattengono il Wil- 

1 Ueber die sog. vokalisierten Konsonanten dee Altfranxosiseken. 

* Ueber Gemination. — Cf. l'Bickershoff nell'Herrigs Archir 75. 

3 Die altfranxosische Dehlination dir Substantive bis auf Crestien von 
Troyes. 

4 FUxion dts Substantivs. 

* Ueber die Form dee Vokativs im Altfranxosiseken. 

« Die Flexionund attributive Stellnng des Adjektivs ini Altfranxosiseken. 

7 Die altfranxosiseken KomparaHon. 

8 Ueber mien. 

* Ueber das altfranx. Pron. pose. abs. femin. 

10 Die Verbalformen der altesten franxòsiscken Sprackdenkmàler bis xum 
Rolanslied eingescklossen. 
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lenberg («77 presente cong. della I coniugaz. de- 
bole » * Rom. Stud. Ili, 373), il Suchier («Sopra % 
perfetti in ui» * Ztschr. II, 255, lavoro importantis- 
simo), il Wolterstorff («Perf. della Ifconiug. deb.»* 
Dissert. di Halle 1882, buona soltanto come raccolta 
di fenomeni; cfr. Mussafia, Litbl. Ili, 230), lo Schu- 
chardt (* Perfetti in ie » 4 Rom. IV, 122), il Forster 
(< Sul participio in -eit, -oit» b Ztschr. Ili, 105), il 
Horning (t Della s nella Ifers. sing.» • Rom. Stud. 
V, 707). 

Sintassi. — Negli ultimi anni non pochi filologi 
favorirono con grande zelo la sintassi antica già 
assai trasandata. Di spesso l'uso d'uno scrittore, 
secondo le migliori sue opere, somministra il tema 
a volumi, che poi si sgonfiano, meno alcune nobili 
e rare eccezioni, in gruppetti di materiali sopra 
una determinata falsariga. Abbiamo la sintassi del 
Commines illustrata dallo Stimming 7 , del loinvUle 
e del Villekardouin dal Haase 8 , del Froissart dal 
Riese 9 e dall' Ebering. 10 Altri lavori limitano il 
raggio d'osservazione a qualche lato del periodare, 
come p. e. alla «collocazione delle parole.» 

I primi scritti letterari furono scorsi con que- 
sto fine dal Bòlcker (Franz, Stud. Ili, 7), la lette- 
ratura prosastica del sec. 13° dal Krùger (Diss. di 

1 Dir Conj. Prua, der i. sch-wachen Konjug. 

» Ueber die ai = Perfekta. 

8 Da» Per/, der 2. sckwach. Konj. 

4 Ueber Per/, auf-ù. 

5 Ueber Pari, auf eit — oit —, 

• Ueber das s in der /. Pers. SgU 

7 Ztschr. I, 191 e segg., 489 e segg. ; buona. 

8 Oppeln, Franck 1883 ; buona. 

• Halle, Niemeyer 1880; imperfetta, 
io Ztschr. V, 324 e segg. 
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Gòtt. 1876), il Roland && Morf 1 , Crestien de Troyes 
dal Le Coultre (14° Progr. del Ginn. Vitzthum a 
Dresda; cfr. il Tobler nel Gott. Gel. Anz, del 1875 r 
fase. 34), il Ioinville dal Marx (Franz. Stud. I, 3), 
l'« Auc. e Nic. » dallo Schlickum (ibid. Ili, 3), A. 
Chartier ed il Gerson dal Hòpfner (Diss. di Lipsia, 
1884). — A. Schulze (Herrigs Archiv, LXXI, 2, 
4,) spiega a dovere la collocazione delle parole 
nella domanda diretta in vecchio francese. 2 

Si ricercò non meno spesso l'uso del congiun~ 
tivo. Vennero esplorati i più antichi testi dal 
Quiehl (Diss. di Kiel, 1881), Crestien dal Bischoff 
(Halle, Niemeyer, 1880) e dallo Svenonius (Upsala, 
1880;, il Wace dal Kowalsky (Diss. di Bresl. 1882), 
il Ioinville, due volte, dal Haase (Progr. di Cfl- 
strin, 1882) e dal Nebling (Diss. di Kiel, 1879), il 
Villehardouin dal Krollick (Gkeifswald, 1877;.-- F. 
A. Wulff (Lund, 1875; cfr. Behaghel, Ztschr. I, 575) 
ed il Wigert (Jònkeping, 1875) accertarono con pa* 
zienza e illuminatezza l'impiego dell' infinito nelle 
vecchie carte ; 3 il Lachmund V infinito puro e con 
preposizioni 4 (Diss. di Rost. 1877), il Soltmann l'in- 
finito con ó 5 (Franz. Stud. I, 3), lo Schiller l'infinito 
in Crestien 6 (Oppeln, Franck). 

Procediamo al farticife passe. Per l'idioma 
dei secoli scorsi ne raccontano momenti di storia 
o tutto il complesso, il Bonnard (Diss. di Zurigo, 

1 Rom. Stud. HI, 199, ottimo lavoro. 

* Ueber die Wortstellung im altfranxòsischen dir, Fragesatx. 

* TTeber den Gebrauch des Infinitiva in den altesten franzòsischen Sprach 
denkmàlern, 

* Ueber reinen und pràpositionalen Infitti ti v. 

* Ueber den Infitti tiv mit à. 

* Ueber den Infinitiv bei Crestien, 
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1877), il Busse (Diss. di Gòtt., 1883), l'Edstròm 
(Goteborg 1879), il Nyrop (Nordisk Tidskrift for 
FU. 1879, nuova serie, IV, 1-32), il Mussafia — 
questi solo per il Roland — (Ztschr. IV, 104). 
Continuano fino ai giorni nostri il Mercier (Pa- 
ris, Vieweg, 1879) ed il Bastin (Pietroburgo, 1880; 
cfr. su ambidue lo scritto del Nyrop, Rom. IX 
614 e segg.). H. Klemens osserva l'uso sintattico, 
del part. pres. e del gerundio 1 (Breslavia, 1884J. — 
Il Bockhoff produsse un forte lavoro sulle circo- 
stanze che vincolano l'uso dei tempi, * specialmente 
nella Chanson de Roland. (Mùnster, 1 8 80); il Kòrnig 
(Diss. di Bresl. 1883), e lo Schlutter (Halle, Nie- 
meyer, 1884) studiarono Y imperfetto ed il ferfetto 
storico, 3 l'Engwer l'impiego dei tempora perfectae 
in luogo dei tempora imperfectae actionis 4 (Beri. 
1884J, il Klapperich lo sviluppo storico dei rapporti 
sintattici nelle proposizioni condizionali, 5 (Franz. 
Stud. III, 4), l'Iohanssen il modo d'esprimere la re- 
lazione concessiva 6 (Kiel, 1885), il Riecke le propo- 
sizioni incidenti nella Canz. di Roland. 7 (Mùnster, 
1885). Come ci accorgiamo dai titoli, guardano l'i- 
dentico punto il Klatt (« Ripetizioni ed ommissioni 
di alcune particelle pleonastiche e determinative 8 » 
Diss. di Kiel, 1878) e l'Hirschberg (* Omissione e sur- 

1 Synktatischer Gebrauch des Part. Pràs. und des Gerumdìums. 
8 Ueber den Gebrauch der Tempora spezie II im Rolandslied* 
8 Ueber din Gebrauch des Imperfehts und historischen Perfehts. 

* Die Anwendung der Tempora perfectae stati der Tempora imperfectae 
actionis. 

8 Ueber die historisehe Enttoichelung der syntaktischen Verkàltnisse dar 
Bedingungssàtxe. 

• Ueber den Ausdruck des Conce ssivverhàltnisses . 

7 Ueber die Nebensàtxe im Rolandslied. 

8 Wiederholungund Auslassung gewisser Form-und Bestimmungs-aòrter '. 
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rogamento > l Diss. di Gòtt. 1879). Il Wehrmann fa 
comprendere benissimo la teorìa delle particelle coor- 
dinative* (Rom. Stud. V, 383), lo Zeitlin l'impiego 
degli avverbi temporali. 2 (Ztschr. VI, 256; VII, 1). 
Un eccellente lavoro del Raithel concerne le pre- 
posizioni nel vecchio frane, la maniera d'adoperar- 
le e le loro presumibili metamorfosi storiche 3 (Diss. 
di Gótt. 1875). Lo Schlenner coglie in pieno la 
prepos. de e la sua funzione adnòminale* (Diss. di 
Halle 1881), il Gellrich V articolo nel v. frane. 6 (Diss. 
di Lipsia, 1881), così il Hemme (Diss. di Gòtt. 1870), 
lo Schneider l'uso ellittico del partitivo 7 (Diss. di 
Bresl. 1882), il Nehry l'uso del sostantivo nel caso 
obi. ass. in antico francese 8 (Diss. di Beri. 1882). 
Apprendiamo minutamente la forma della nega- 
zione* dal Perle (Ztschr. II, 1 e segg., 407 e segg.), 
dal Weber (Diss. di Beri. 1879) lo stato di de- 
voir, laissìer, pooir, savoir, soloir, voloir nel fran- 
cese antico. 10 

Se in queste indagini speciali la materia era li- 
mitata, nel senso che si toglieva dalla grammati- 
ca una parte di maggiore o minore entità, altri 
lavori mirano ad illustrare la lingua di un territo- 
rio o di certi autori. L'ultimo torno d'anni fu pro- 

» Auslassung und SUUvertrstung '. 

» Dit Lekre von den Partikeln der Beiordnung. 

* Der Gebrauch dtr Adverbien dtr Zeit. 

4 Uébtr di* altfransòsischen Pràpositionen, ihren Gebrauch und ihre be- 
griffliche Entwickelung. 

5 Weber die PràposUion de und ihren adnominaUn Gtbrauch. 
« Ueber den Gtbrauch des Artihels im Altfransòsischen. 

7 Ueber die elliptische Verwendung des partitivi* Ausdruchs, 

* Uéber den Gebrauch des abs. Cas. obi. des altfranzosnchen Substanttvs 

9 Die aUfransòsischen Negationsvfeise. 

10 Ueber den Gebrauch ecc. 
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tifico di libri sul passato dei dialetti francesi, ma 
rimane ancor molto, prima che si possa onesta- 
mente acchetarsi. Ad approfondire le conoscenze 
è necessario che percorra un ulteriore cammino 
l'esplorazione dei dialetti moderni, la quale ora 
giace in condizioni miserrime. Se si vogliono pre- 
parare vittorie solenni, la ricerca dei dialetti fran- 
cesi odierni e quella del loro aspetto nei tempi 
medievali muovano, tenendosi per mano; perchè 
l'esame degli elementi, che escono adesso dalla 
viva voce, pone spesso in grado di smascherare le 
capricciose ed ambigue scritture di altre epoche. 

Io farò sfilare dinanzi al lettore le migliori ope- 
re intorno ai vecchi rami, rispettando le divisioni 
regionali tra le varie parlate. 1 

Se incominciamo la rivista dall'ovest, ci si af- 
faccia un lavoro, che merita il primo cenno an- 
che per il valore scientifico, voglio dire il saggio 



1 Non mi capacita che la divisione in dialetti picardi, lorenesi, normanni 
ecc. sta arbitraria (come generalmente ogni divisione di dialetti) per la sola 
mancanza d'una rigida linea di confine fra uno e l'altro e il naturale ri- 
percotersi di qualche fenomeno da questo in quel paese. Ora si avanza di 
sovente la pretesa che le grammatiche badino non alle regioni dialettali 
chiuse ma piuttosto al territorio di determinati processi linguistici (la geo» 
graphie des caractères dialectaux bien plus que celle des dialectes) per i 
quali poi converrebbe abbracciare l'intera estensione nel tempo e nello spa- 
zio. Non a torto accentuano come sostegno di tale domanda che lo scopo 
della glottologia risiede assolutamente nella conoscenza e nell'esposizione 
di questi processi, non in un lavoro di statistica sopra una figura partico- 
lare limitata invece e per lo spazio e per il tempo. Tutta volta si prose- 
gue a raggruppare nella pratica le individualità con una serie di fenomeni 
comuni, quindi discorrerò anch'io di dialetti francesi picardi, normanni 
ecc., intendendo sotto questi nomi la somma delle forme peculiari trovate 
nei documenti che menano origine dalla Picardia, dalla Normandia e simi- 
gli anti. Consulta P. Meyer, Rom. IV, 294 ; il Ndrrenberg nel Pani e Bran- 
nes Contributi alla storia della lingua e della letteratura tedesca. « Btitràgt 
tur GeschichU der deutsckstt Sfrache und Littratur, » (IX, 372), 
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del Gòrlich aopra i dialetti sud-occidentali della 
lingua d'ofl *, del Poitou, dell' Aunis, del Saintonge e 
dell'Angoumois (Franzòsische Studien, III, 2). Ap- 
poggiato a materiali non copiosi, ma di perfet- 
ta autenticità, egli discopre tanta perìzia da offusca- 
re tutti i trattati sopra altri vernacoli antichi* 

Il Tendering gli porta qualche aggiunta colla 
« Fonologia e morfologia della vita di S. Cate- 
rina nel dialetto del Poitou » (Herrigs Arch. 67),* 
mentre resta schiacciato un libro di parecchi anni 
, prima, del Boucherie, sopra lo stesso idioma durante 
il 13° secolo (Paris, 1874). Gli studi sul vecchio nor- 
manno ricevettero nuova vita dalla «Biblioteca 
Normannica» di H. Suchier (Halle, 1879 e segg.), lo- 
data singolarmente per le spiegazioni grammaticali 
del fondatore nel I voi. («Sermoni poetici normanni»)* 
e la ricerca del Warncke « Sulla lingua di Marie 
de Franco 4 nel III (cfr. Ztschr. IV, pag. 223 e 
segg.). Le opere del Meisfer e del Fichte « Flessione 
nel Salterio di Oxford» 5 Halle 1877 ; «Flessione nel 
Salterio di Cambridge» 6 ibid. 1879) non mostrano pe- 
nuria di particolari e si collegano agli eminenti saggi 
fonetici del Haarseim e dello Schumann (« Vocali e 
conson.nelSalt. <? Oxford» 1 Rom. Stud. IV, 2 73 ; «Vo- 
cali e cons. nel Sali, di Cambr.»* Franz. Stud. IV, 4). 



1 Ueber die s&dtHstlicken THalekte dtr langue d'oTl. 

• Laut-und Formenlehre des poi/. Katktrinenlebens.— Cfr. quanto scria- 
se il medesimo nel Progr. di Bar me ri, 1885. 

8 Norman. Reimpredigt. 

4 Darstellung der Spracht der Marie de Frana. 

• FUxion des Oxf. PsalUrs. 

• FUxion in Cambr, Ps alter. 

' Vok. u. Kons. im Oxf. Psalter, 

• Vok, u. Kons. des Cambr. Psalters. 
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Il Merwart 1 passa ad uno spoglio dell'antico 
testo « £>uatre livres de JRois » * per rispetto alla 
flessione verbale. Così furono analizzati i poeti 
normanni appartenenti alla 2* metà del secolo XII: 
Benott de S. u More dal Settegast nella sua tesi di 
abilitazione (Lipsia, 1876) e dallo Stock (Rom. 
Stud. Ili, 443) ; il Wace dall' Andresen (« Roman de 
Jiou», Heilbronn 1878) e dal Pohl (Rom. Forsch. II); 
Guillaume le clerc de Normandie dal Seeger (Diss. 
«di Halle, 1881) e dallo Schmidt (Rom. Stud. IV, 493 
•e segg.) ; Estiene de Fougères dal Kehr (Diss. di 
Bonn, 1885) e dal Kremer (Diss. di Marburg, 1885). 
Di più il Varnhangen scrisse «Del e nel norm. ant.» 3 
{Ztschr. Ili, 161). — Sopra un ramo di questo dia- 
letto cresciuto su terra inglese, — l'anglo-norman- 
■no — fioccarono ultimamente i lavori. Fra gli altri, 
additano maestrevolmente il sentiero il buon libro 
< Sulla Vie diS. Auban» 4 del Suchier (Halle, 1886), 
un articolo dell'Uhlemann dallo stesso titolo (Rom. 
Stud. IV, 543), l'edizione del Chardry 5 fatta dal 
Xoch (Alt. Bibl. voi. I), la « Flexion dans le voyage 
de Brandan» del Brekke (Paris, 1885), la «Lin- 
gua del Brandano»* del Hammer (Ztschr. IX, 75), 
«Le leggende d ' Adgar » 7 del Rolf (Rom. Forsch. 
I, 179), e V«Étude sur le dialecte anglo-norm. du 
J£II« siede» del Vising (Diss. di Ups. 1882). 

Lavori in buon numero e documenti datati e 

1 Progr. della scuola reale della Leopolstadt (Vienna, 1880). 

* Weber die Verbaljlexion der altfranxòsischen Qxxatre Livres de Rois. 

* Utber altnorm. e. 

« Weber dU Vie de St. Auban. 
B Chardry-Ausgàbe. 

6 Spraehe dee Brandan. 

7 Weber die Adgarlegenden, 
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localizzati con sicurezza — che sono le migliori arre 
di successo — consentono per il ficardo antico 
molto più d'una semplice infarinatura* A. Tobler 
(«Bis du vrai aniel», Lipsia, 1871, 2 a ed. 1883) e G. 
Paris («La vie de 5. Alexis», Paris, 1872, pag. 267 
e segg.) misero in sodo i suoi principali caratteri 
fonetici, quindi diversi eruditi non cessarono di 
compierne Timagine. Le « Observations grammo- 
ttcales sur des chartes frane. d'Aire en Artois » di 
N. de Wailly, l T« Ètude sur le dialect ficard dans le 
Ponthieu 125 4.- 1333 » di G.Raynaud, 2 « La fonetica 
e la flessione nel frane, antico, sfecialmente secondo- 
alcune carte del Vermandois» 3 di F. Neumann (Heil- 
bronn, 1878), Y«Étudesurle dialecte du Tournaisis 
au XIIP siede» del D'Herbomez (voi. XVII delle 
Mém. de la soc. hist. et litter. de Tournai) 4 quasi 
non arrischiano parola senza riportarsi agli autori. 
— La lingua dei codici di questo sapore dialettale si 
trova discussa in tanti libri, fra i quali ci piace notare 
l'edizione di Aucassin e Nicolette 5 del Suchier (Pa- 
derborn, 1878, pag. 57), lo <aChev. as II esfees» 
(Halle 1877, pag. xxxn e segg.) ed il «Richars 
li biaus» del Forster (Vienna 1874), 6 quindi il 
«Munch.Brut» del Vollmòller (Halle, 1877). 7 Né 
ci sfuggano il Link su « La lingua di Filiffo- 

» Bibl. de l'école des chartes XXXII, 291 e segg., materiale statistico. 

* ibidem XXXVII, 5 e segg., 317 e segg., separato a Parigi nel 1876. 

* Zur Ijaut-und Flexionslehre des Altfranxòsisehen, hauptèàchlich aus 
Urhunden voti Vermandois. 

* Cfr. anche Dialetto di Tournai (Ueber die Mundart von Tournai) 
dello Schwake, Diss. d'Halle 1881. 

5 Ausgabe von Aucasstn und Nicolette. 

6 Vedi il Progr. del Knauer sulla fonetica frane, antica. Zur afr. Lau- 
tlehre. (Lipsia, 1876). 

i Cfr. la Diss. di Halle dell'Ienrich, 1881. 
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Mousket» 1 (Diss. d'Erlangen, 1882), lo Zingerle 
•€ Sopra il dialetto de Raoul de Houdenc » * (ibid. 
1880) e lo Schwan «Sopra Filippo de Retny» 3 (Rom. 
Stud. IV, 351 e segg.). V'hanno ancora due dis- 
sertazioni di Halle (1881), una del Siemt «Stile 
latino innanzi ad e e adi nel picardo», 4 l'altra dello 
JZemlin « Sulla risonanza dell 9 i dopo altra vocale nei 
dialetti settentrionali ed orientali di Francia, » 5 ma 
levando le riproduzioni di passi, che dovrebbero 
convalidarle, si sfalda tutta la tenue orditura. — 
Il Metzke esaminava mediocremente l'antico idioma 
dell'Ile de France in un articolo (Herrigs Archiv, 
4)4), che può confrontarsi colla Dissertaz. di Halle 
{1880) del Lorenz «Sulla lingua del Garnier de 
Pont-St-Maxence. 6 » — Lo sciampagnese dei secoli 
andati ebbe due celebri rappresentanti, Crestien di 
Troyes, poeta cortigiano, e lo storico Joinville, che 
sono un richiamo continuo per gli studiosi. Di Cre- 
stien parla il Lùcking nei « Più antichi dialetti 
frane. » 7 a pag. 199 e segg., ma con meno fretta e 
meglio W. Forster nel discorso grammaticale unito 
all'edizione del Cliges (Halle, 1885, pag. lui e segg.). 
Pel Joinville c'è il materiale della «Mèmoire sur 
la langue de joinville » di N. de Wailly (BibL de 
Fècole des chartes, XXIX, 329 e segg., XLIV, 12 e 
segg.), e restano le sue « Observations sur la lan- 
gue de Reims au XII P s. » (Mém. de l'Institut des 

1 Ueber die Sprache Phil. Mouskets. 

* Ueber die Mundart des Raoul de Houdenc. 

s Ueber Philipp de Remy. 

4 Ueber lateinisches e vor e und i im Pikardischen. 

6 Ueber den Nachlaut i in den Dialeklen Nord und Ostfrankreichs. 

6 Ueber die Sprache des Garnier von Pont-Si-Maxence. 

7 Die àltesten frx. Mundarten. 
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Inscr. et belles lettres XXVIII, 287 e segg.). — Il 
vecchio lorenese fu esposto con riferimento costante 
al moderno da Fr. Api elstedt nei « Tratti fr inci- 
dali d'una grammatica del lorenese antico, » * ch'egli 
premise alla edizione del Salterio * (Air. Bibl. IV), 
mietendo le indagini del Fleck (Marburg, 1877), del 
Bonnardot (Rom. II, V) e di molti altri. 

\J antico borgognone rimase finora quasi neglet- 
to. 8 — Il merito d'avere impresso le prime orme nel- 
lo studio del linguaggio ancora poco noto della 
Franca Contea s'appartiene al Forster, che nell'in- 
troduzione all'Yzopet lionese (Afr. Bibl. V) sbozzò 
un disegno di esso in piccole proporzioni ma chiaro. 
E dove non viene a certe conclusioni, provvede il 
lavoro del Breuer (Diss.diBonn, 1884) sulla ristam- 
pa del Girard de Rossillon curata dal Mignard 4 . — 
Le ricerche speciali intorno allo sviluppo filologico 
dal 1500 in poi riguardano esclusivamente o quasi 
il moderno francese letterario. Di questi giorni la 
lingua del sec. 16° fu ripetutamente assoggettata alla 
critica, anzi il Darmesteter e l'Hatzfeld nel loro libro 
« Le XVI 9 siede en France » 5 (Paris) ed il Brachet 
ne' « Grands écrivains du XVI 9 siede» (ibid.) digros- 
sano con semplicità le principali regole per quel 
tempo. Si vuole fissare la pronuncia di quel se- 
colo e dei successivi, inferendola dalle disquisizioni 
grammaticali d' allora. Un tentativo del Livet 
(« Gramm. frane, et les grammairiens au XVI e siè- 

1 Gruudxugen der Grommai ik des altlothringischen DiaUkts. 

8 Ausgabt des lothringischsn Psalters. 

» Si consalti P. Meyer, Rom. VI, pag. 39 e segg. 

* Ueber dtn von Mignard edirten Girar t de Rossillon. 

5 Ne danno in breve la fonetica, la morfologia e la sintassi. 
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eie», Paris, 1859) fu, non è molto, a gran pezza, sor- 
passato dalla magnifica opera del Thurot « De fa 
frononciation frane, depuis le commencement du 
XVI* siede cCapres les tèmoignages des gr animai- 
riens» (Paris, 1881, 2 voli, e l'indice), che riordina 
le idee trovate presso gli antichi trattatisti e rende 
possibile la partecipazione d'ognuno allo studio,, 
mentre sarebbe una tremenda scesa di capo per la 
comune degli scienziati, se dovessero procurarsi gli 
originali da cui egli le tolse. — Nominiamo qual- 
che indagine particolare : « % Palsgrave e la sua 
pronuncia» ì del Lùtzgenau (Diss. di Bonn, 1880), 
« Le vocali nel francese del secolo XVI» % del Lange 
(Elbing, 1883), le « Peculiarità fonetiche della lin- 
gua francese eco,.»* del Thoene (Gòttingen, 1883),. 
Sulla -pronunzia delle consonanti finali secondo Th. 
Beza» 4 del Lùcking (Beri. Progr. 1874), «De la 
prononciation de la lettre u au X VP s. » del Talbert 
(Parigi, 1876; cfr. Darmesteter «Romania» V, 394 e 
segg.). — Non vennero poste da banda le osserva- 
zioni sintattiche sui primi barlumi del francese mo- 
derno e sopra singoli autori cinquecentisti. 

Prende un volo largo il Benoist nel libro che al- 
tra volta mi accadde di citare « De la syntaxe frane, 
entre Palsgrave et Vaugelas» (Paris, 1877). Rela- 
tivamente a qualche argomento, imberciano più o 
manco nel segno il Lidforss (« Observ. sur Vusage 
synt. de Ronsard » Lund, 1865), il Glauning 
(€ Essai sur les archaismes synt. de Montaigne », 

» y. Palsgrave und seine Aussprache des Franxòsischen. 

» Vokalischer Lautstand der franxosischen Sprache des 16. Jahrhs. 

8 Die lautlichen Eigent'ìmlichheiten der franx. Sprache ecc. 

* Der kons Auslaut na'ùh Th. Bega. 
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Herrigs Arch. XLIX), il Haase e l'Jensen (« La sin- 
tassi del Garnier », l uno nei Franz. Stud. V, 1 ; 
l'altro nella Diss. di Kiel, 1885), il Gràfenberg 
(«Sintassi del sec. ió°, » 2 Erlangen, 1885), il Vogel 
(« Vuso sintattico dei tem-pi e dei modi nel Larivey 
in connessione colla sintassi storica francese»* (Rom. 
Stud. V, 445 e segg.), il List (« Uso sintattico del 
Voiture, » 4 Frz. Stud. I), e si potrebbe proseguire 
ancora. — Le opere speciali, dirette allo studio della 
lingua odierna, preferiscono di facilitare o migliora- 
re l'insegnamento, onde non giova insistervi davvan- 
taggio. Romperemo la consegna soltanto per tre 
buoni lavori di fonetica: Harth « Sulla qualità .-delle 
vocali nel francese moderno » 5 (Ztschr. f. nfr. Spr. 
V, 7), Jàger «Sulla quantità*» (Franz. Stud. IV, 2), 
e Wulff « JVagra ord om aksent i allmànket och om 
den mod. Franska aksentuer ingerì i synnerhet » 
(Forh. ved det Nord. Filologm. i Kristiania, 1881, 
pag. 169). 

Non ci vuole molto per assicurarsi d'una grave 
lacuna nell'indagine scientifica del francese. Pochi 
dialetti dei di nostri furono studiati secondo le esi- 
genze moderne. Tutti gli scritti (meno qualche , 
avis rara da vedersi poi) derivano da dilettanti, i 
quali si aggrappano ai libri più con entusiasmo che 
per vocazione, privi del necessario tirocinio ed eser- 
cizio, digiuni di nozioni fonetiche generali, non sa- 

1 Ueber die Syntax Garniers. 

* Zur Syntax des là Jakrhs. 

* Syntaktischer Gebrauch der Tempora und Modi bei Larivey itn Zu- 
sammcnhang der kist or is cheti frantosischen Syntax. 

* Ueber den syntahtischen Gebrauch bei Volture. 

6 Ueber dei gualit'it der neufranxosischen Voltale. 

* Ueber die Quantità derselben. 
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pendo imaginare l'importanza d'una trascrizione 
precisa, mancando d'un concetto della vita glottolo- 
gica, come di robusti criteri sul rapporto fra lin- 
gua letteraria e dialetto. E l'esito si risolve pres- 
soché in nulla per la scienza. Bisogna far avanza- 
re l'esame dei presenti vernacoli, se non si vuole che 
la grammatica storica rimanga un frammento. Come 
stanno adesso le cose, la trattazione storica della 
lingua francese mostra uno squarcio nel mezzo : fino 
allo spirare del medio evo è storia dei dialetti fran- 
cesi, dal secolo XV e XVI sale di punt'in bianco 
a storia della lingua letteraria moderna. Così non 
la può durare. Conviene seguitare coi dialetti fino 
all'età nostra ; allora il quadro dello sviluppo sarà 
completo; a prescindere da ciò, che noi dall'osserva- 
zione de' dialetti superstiti dedurremo un ottimo 
misuratore per l'aggiustatezza dei nostri ragiona- 
menti sopra le scritture medievali. Per fortuna 
c'è ormai da sperar bene d'un dotto francese sve- 
latosi di fresco, il Gilliéron, che mette nell'attivo 
non solo zelo, ma anche la necessaria capacità, di 
cui offerse nobili indizi. 

Le ricerche sopra i dialetti francesi moderni, 
non in recisa collisione con il titolo di scientifiche, 
sono presto catalogate. * Vanno per la maggiore 
quelle di Carlo Joret sul normanno e più delle altre 
le ultime « Des caracteres et de V extension du -pa- 
tois normand» (Paris, 1883), e «Mèlanges de fho- 
nètique normande» (ibid, 1884); laddove il preceden- 

1 II maggior numero dei lavori è nominato e vagliato nell'articolo 
del Sachs, che citai a pag. 30. Il Koschwitz discute alcuni studii recenti 
sul parigino (Ztschr. f. nfr. Sprache, voi. VI, pag. 38). 
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te «Essat sur le patois norm. du Bessim> (prima nel- 
le « Mém. de la société de ling. » III e segg., poi se- 
parato a Parigi nel 1881) discende ad un infimo 
grado. E che nessuna sia del tutto scevra di er- 
rori molte volte grossolani, lo dimostrò con piena 
cognizione di causa il Gilliéron. nella « Romania » 
XII, pag. 393 e segg. (cfr. «Rom. » XIII pag. 114 
e segg., Joret e Gilliéron). — Un di meritevolissimi 
di fama, oggi serviranno solo quando si tengano gli 
occhi bene aperti, per la forma ineguale e scorretta 
nel rendere i suoni, vari lavori di Carlo Grandga- 
gnage sul vallone: « Dictionnaire ètymologique de 
la langue vallone» (2 voli. Bruxelles, 1845-50-80), 
« Vocabulaire des noms vallons d'animaux, de pian- 
tesetde mineraux» (ibid. 1857), ecc. Anche il «Pro- 
spetto del vallone secondo i suoi -principali caratte- 
ri fonetici» 1 (Eupen, Progr. 1880, 81, 82) del- 
l'Altenburg, per la sua maniera di trascrivere e le 
cantonate d'altro genere, poco si affarebbe a que- 
sti lumi di scienza, se numerose e felici conside- 
razioni non bilanciassero le parti fiacche. 

Così vanno confinati nel limbo del dilettantismo 
« Les patois lorrains » dell'Adam (Nancy, 1881) 
mentre, sarebbe stolto non riconoscere d'un grande 
pregio, almeno per l'epoca, 1' « Essai sur les patois 
des environs de Ban de la Roche » del vecchio 
Oberlin (Strassb. 1775). Tornano anche meglio il 
« Vocab. du patois du pays Messin » [Remilly] del 
Rolland (Romania II, V) e «Le patois de Laba- 
roche» [Val d'Orbey] del Lahm («Rom. Stud.» II, 

* Darstellung der Wallottischen Mundart nach ihreH tnichtigsttn Laut- 
-vtrhàltmsscn. 
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61). 1 Diversi in questo giro d'anni s'interessano vi- 
vacemente e con prospere sorti pei dialetti romanzi 
parlati all'angolo sud-occidentale della Svizzera. 
Noi qui vediamo una linea di dialetti, che a tutto 
rigore non si debbono più classificare tra i fran- 
cesi. Essi e parimenti quelli che si estendono in 
Savoia, nella contermine regione italiana, nel Delfi- 
nato settentrionale, in una porzione del Lionese, 
nella Borgogna inferiore, comprendendo la Franca 
Contea e qualche territorio del dipartimento dei 
Vosgi, formano un vero gruppo autonomo, definito 
sull'esempio dell'Ascoli, col nome di f ranco- fro- 
venzale. L'Ascoli, persuaso dell'esistenza indipen- 
dente di questi linguaggi, prima attribuiti quale al 
francese e quale al provenzale, divulgò la sua sco- 
perta negli ^ Schizzi franco-provenzali» di splen- 
dida memoria («Arch. glott. it.», Ili, 61-130; cfr. 
le «Obiezioni»* di P. Meyer, «Rom.» IV, 294 e 
segg., e la risposta dell'Ascoli nel voi. II pag. 385 
dell'«Arch. »). A lui bastava naturalmente di strin- 
gere come in una sintesi le caratteristiche dell' in- 
tera serie. D'altra parte vari dialetti già trovarono 
sperimentati cultori. Per incominciare dagli elve- 
tici, essi provocarono studi da partó del Cornu, del 
Gilliéron, del Hàfelin... — L' « Introducti&n a Ve- 
tude des dialectes du fiays romand» dell' Ayer (Neu- 
chàtel 1878) superficiale ed appena degna di lettura,, 
non incontra il nostro gradimento. Gli scritti di Fr. 

1 Cf. Horning Per la conoscenza del vallone moderno {Zur Kunde des 
NeuwallonUcken\ Per la conoscenza dei diali iti romanzi dei Vosgi e della 
Lorena {Zur Knnde der rom. Dial. der Vogete» u. Lothringens) Ztschr. b 
rom. Phil. IX. 

* Einwànde. 
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Hàfelin hanno dal lato scientifico muscoli molto 
più robusti, accogliendo notizie buone e salde nel- 
P insieme, sebbene sgarrino in certi riguardi, e so- 
pra tutto non sieno sempre fedeli nella riproduzio- 
• ne x delle voci. I suoi lavori intorno ai dialetti 
.romanzi del sud-ovest svizzero, tendono in realtà 
«.al volgare, di Neuchatel («Ztschr. f. vergi. Sprachf .» 
.XXI; cfr. Cornu in «Rom. > II, 375; III, 422), 
.e si collegano più tardi a queste indagini le sue 
.Recherches sur les patois romans de Fribourg» 
< («Jahrb. f. rom. u. engl. Spr. u, Litt.» XV, con *g- 
^giunte sotto al titolo «Les patois romans du cantori 
de Frib., Gramm., ckoix de poèsies pop., gloss.» 
Lipsia 1879). 

D'inestimabile importanza sono i « Chants et 
contes -pop. de la Gruyere» («Rom.» -IV), « Le ranz 
des vac/ies de la Grnyère et la chanson de Jean de 
la Bollìéta» (congloss., «Rom. Stud.» I, 358), «Pho- 
biologie du Bagnard» («Rom.» VI, 369-427), «Mèta- 
Jhè$e.de l ì&.en $X.et de tz en zd» («Rom*» VI, 447; sul 
medesimo .fenomeno nel dial. savoiardo di Bauquier 
vedi «Rom.» V, 491), infine «Déclinaison de Partiate 
mainiènue jusqu'à cejour dans les Valais* («Rom». 
VI, 253) di Giulio Cornu. In processo di tempo 
il Gilliéron, noto a chi segue il mio dire, si occupò 
.del vallino con maggiore profondità, pubblicando 
un .« Petit alias phonètique du Valais romani sud 
du Rhone» (Paris, 1881) e la descrizione d'un dia- 
letto serrato in assai modeste barriere il « Patois de 
la commune de Vionnaz (£as-l r alais)» n nella «Biblio" 
tèque de l'école de hautes études » di Parigi, fase. 
40; tutte e due opere d'incontestabil valore. — Al 
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lionese antico e moderno non pochi pensarono, ma il 
Philippon riporta la palma. Oltre ad un'esatta «Pho- 
nètique lyonnaise au XIV 9 siede» («Rom. » XIII, 
542) fece una raccolta di «Textes inèdits ou rares en 
dialccte lyonnais » (Lyon, Georg). Il « Tres humble 
essai de fhonètique lyonnaise» del Nizier du Petit- 
spelu (1885) arieggia l'annaspare d'un principiante 
non troppo versato nel metodo ; però non gli ricu- 
seremmo un certo pregio, come amoroso adunamen- 
to di fatti, se non lo guastasse la difettosità della 
trascrizione, già esiziale a tanti altri. — Si può molto 
imparare anche dai dettati di H. Flechtner {La 
lingua del frammento d? Alessandro di Alberico da 
Besancon», Diss. di Strasb. 1882) l e di A. Zacher 
(€ Contributi fel dial. lionese»)* che esaminano, uno 
il frammento d' Alessandro e le rime della poetes- 
sa Margherita d'Oyn, l'altro quasi sempre antichi 
documenti lionesi. così da falciare, in vario senso, 
tutto il campo. E nello stesso idioma la traduzione 
della bibbia di Petrus Valdus, la quale ispirò l'ar- 
ticolo del Grùtzmacher « La bibbia del Valdus e sua 
lingua » 3 (Herrigs « Archiv » XVI, pag. 369, cfr. 
l'Apfelstedt «Poesie religiose dei Valdesi» 4 ibid. 
LXII e «Ztschr.» IV; P. Mayer. Rev. crit. I, 36; 
Grùtzmacher, «Jahrb.» IV, 372). 

Dopo il franco-provenzale, spetta il posto allo 
studio d'un linguaggio, che può essere ritenuto di 

» Die S/rache des AUxanderfragmenis des Alberich von Besanqon. Cfr. 
K. Miller « Le assonanze nel Girard de Rossillon* (Die Assonauzen im Girard 
ton Rossillon. in Franz. Sttid. Ili, S). Appendice. 

* Beitrage zum Lyoner Dialekt. 

» Die Waldensische Btbel und Sprache. 

4 Rei. Dichtungen der Waldenser. 
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di questo ceppo soltanto per metà, avendo qual- 
che carattere comune ai dialetti orientali di Fran- 
cia, mentre per altri motivi viene a collocarsi nella 
famiglia italica. Notiamo dunque la «Fonetica del 
dialetto di VaUSoana Canavese» del Nigra (« Arch. 
glott. italiano » III). 

Lessicografia francese. * — Le altre lingue 
romanze non posseggono un vocabolario assoluta- 
mente scientifico, il francese invece lo vanta nel 
gigantesco a Dictionnaire de la langue frane.» di 
E. Littré (4 voli, in 4° e supplem., Paris, 1863-72). 
Questo non trascura alcuna parte, significato, 
fraseologia, sinonimia, storia delle voci, etimologia. 
L'opera conta diverse mende. Lo svolgersi del 
significato e la storia delle parole sono spesso mon- 
chi, 2 i documenti vengono stivati in ordine crono- 
logico e nulla più, senza un accenno al modo 
d* impiegarli né alla loro epoca; le etimologie di 
frequente arrancano. Ma, ove si consideri che il 
lavoro quale fu ideato dal Littré, supera mille volte 
le forze di un uomo; ch'egli ebbe il coraggio 
d'imprenderlo da solo, come anche di condurlo da 
solo a compimento; 8 bisogna rimanere sbalorditi 
innanzi a questo magnifico prodotto di ferrea dili- 
genza ed energia, d'amplissimo sapere e di sfavil- 

* Sulla storia della lessicogr. frane, consulta R. Schwartzke; *I vo* 
càbolari della lingua frane, anteriori al Dictionnaire de l'Académie » — Diss, 
di Iena, 1876 {Die Worterb"tcher der fr. Spracke vor dem Erscheinen des D« 
de l'Ac.) 

* E in preparazione un vocabolario vera nente storico di un dotto fran- 
cese ; quello dell'Accademia riesce povero e insufficiente. 

* Consulta la causerie del Littré Comment fai fait mon dictionnaire 
nelle Études et Glanures, Paris 1880, pag. 390 e segg. — Tradotta in 
tedesco dal Bettelheim, Lipsia 1880. 
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lante acutezza d' ingegno. Il Littré si fonda sul mo- 
derno, cercando di riepilogare nelle parti storiche 
lo sviluppo totale della lingua. Altri studi s' arre- 
stano a qualche periodo. — La mancanza d'un 
vocabolario francese antico, che non sia una rab- 
berciatura distante di secoli dai nuovi bisogni, è 
lamentata come uno dei più funesti vuoti per la filo- 
logia neolatina. Il Godefroy si lusingava di riem- 
pirlo. Ma il suo < Dictionnaire de r ancienne lan- 
gue francaise et de tous ses dialectes dn IX e au XV* 
siede» (Paris, 1881, finora 4 voi. in 4°, che giungono 
alla lettera L) non porge quanto attendiamo tra il 
continuo romore di perfezionamenti ottenuti o presso 
ad uscire dallo stato di larva. Lo sbaglio capitale 
cova in ciò, che mentre un vocabolario scientifico 
del vecchio francese deve comprendere tutta la lin- 
gua, il Godefroy abbandona le parole eguali nel- 
l'antico e nel moderno, d'onde sbalzi nei partico- 
lari, qua e là meschini riavvicinamenti di senso, 
che lasciano appena supporre la storia delle mu- 
tazioni; talvolta anche un modo poco adatto nel 
citare. Però, con tutti questi non leggieri vizi, tro- 
neggia al confronto delle floscezze che lo precorse- 
ro. Ma siccome passerà molt'acqua sotto ai ponti 
avanti che sia finita l'enorme tela, ed intanto, per 
un buon numero di lettere, occorre dipendere al 
pari che prima da libri meno recenti e purtrop- 
po di dubbia fede; viene opportuno d'informarci 
brevemente anche su di essi. Abbiamo veduto a 
pag. 1 3 il vocabolario francese antico del Roque- 
fort « Glossairt de la languc romane» (Paris, 1808). 
Quello del La Curne de S. te Palaye, ancora più 
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vecchio, composto sullo scorcio del secolo XVIII, 
e conservato manoscritto sino al 1876, fu #' giorni 
del suo fiore tutt'altro che un gramo lavoro, ma 
oggi non si sostiene dinanzi ai nuovi postulati scien- 
tifici ; così l'edizione di L. Favre dal titolo « Di- 
ctionn. hist. de T ancien langage francais, ou Gloss. 
de la lang. frane, defuis son origine jusqu'au siede 
de Louis XIV» (Paris, 1876 e segg., 10 voi. in 4°) 
poteva benissimo risparmiarsi (vedi P. Meyer, 
«Rom. » IV, 278 e 492). Rese a lungo eccellenti 
servigi il glossario del vecchio francese, che l'Hen- 
schel trasse dal Ducange ed inserì nell'ultimo volu- 
me del « Glossarium mediae et infimae latinitatis » 
di costui (cfr. pag. 68). L'editore industriale del 
S. e Palaye ce ne ammannì una tiratura a parte, 
il « Glassaire frane, de Ducange» (Paris, 1880, 2 
voli.) e volle aumentarla con roba d'ogni sorta ru- 
bacchiata sensa critica dalle opere di diversi. * Gio- 
va al principiante il ficcolo Gloss. di vecchio france- 
se annesso al 3° voi. della « Gramm. frane. anL » * 
del Burguy (v. indietro, a pag. 115), ma premunia- 
mo il pubblico contro le cervellotiche etimologie che 
*vi sono profuse. — Malsicuro e raffazzonatQ con 
sbadataggine è il «Dicfionn. de la lang.fr. au XII* 
etau XUI'sìècle* dell'Hippeau (Paris, 1866, 1873, 
2 voli.) privo di qualsiasi merito. — Cercando quindi 
que* glossari speciali, ai quali si possa affidarsi con 
tranquillo animo, consiglieremo il paziente e preciso 
* elenco delle parole contenute nei fin vecchi mo- 



1 del S. u ' Palaye, dil Roquefort, del Kaynonard, del Birguy, del Diez. 
! AItfr.w*jsi<che Gr ammutii. 
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minienti letlcrarii francesi » l di E. Stengel (« Ausga- 
ben und Abhandlungen», voi. I, pag. 83 e segg.), il 
Glossario del Bartsch nella sua « Crestomazia d'ani, 
francese » * (vedi indietro, pag. 87), il «Glossaire ro- 
man de chroniques rimèes de Godofray de Bouillon 
etc. » del Gachet (condotto a termine dal Liebrecht, 
Bruxelles, 1859), l'ammirabile «Glossaire fhilol. sur 
La Geste de Liège » dello Scheler (Brux. 1882), i vo- 
cabolarii particolari nel «Roland» del Gautier, nel- 
F « Ajol et Mirabel » del Forster, net « Viaggio di 
Carlo 3 » del Koschwitz (v. nostra pag. 96), nel «Ren- 
clus de Moiliens» del vai Hamel (Paris, 1885). 4 II 
grandioso « Vocabolario enciclopedico » 5 del Sachs 
per le lingue francese e tedesca (Berlino, Langen- 
scheidt) fa così pienamente l'inventario delle voci 
francesi moderne da oscurare le opere uscite in ante- 
cedenza, ma con tutta la sua bontà, mi sembra savio 
avviso quello di trar partito negli studi più intimi an- 
che da lavori di filologi nazionali, e per primo dal 
« Dictionnaire de VAcadèmie » (ultima ediz. Paris, 
1878), quindi dalle opere dei Bescherelle, Boiste, 
Landais, Laveaux, Poitevin, Trévoux ecc. — Le for- 
me del secolo XVII vengono bene ordinate nel «Le- 
xique comfarè de la langue de Corneille et de la lan- 
gue du iT siede en general» di E. Godefroy (Paris, 
1862, 2 voli.), a cui per tacere di tanti altri vocabo- 
lari speciali, contrapporremo il «Lexique de Mo- 
lière» del Génin (Paris, 1846). — Se nei vocabo- 

1 Wortverxeichnis xu den àltesten franxjsiscktn S rachdenkm&ler*. 

* Altfranz")sische Ch estomathù. 
» Rtise Karl*. 

* Particolarmente u'ile pel vocabolario del francese antico. 

8 E icyMop idìschts Wòrterbuch dtr franx'jsisc 'u i u id dsutsclun S/racht^ 
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lari finora nominati trovammo una limitazione neL 
tempo, in altri vedremo una circoscrizione per la 
materia. Chi brami notizie sull'etimologia delie- 
parole non s'ingannerà consultando il « Vocabolario- 
romanzo» l del Diez, ricordato a pag. 19. I voca- 
bolari etimologici speciali più recenti, dello Scheler 
{«Dictionn. eTétym. frane.» 2 a ediz. Brux. 1873) e- 
del Brachet («Dici. ètym. de la lang. frane.» 15* 
ediz. Paris, 1885) non corrispondono abbastanza ai 
moderni progressi, quantunque il secondo meriti ri- 
guardo per il disegno giudiziosamente istruttivo, ac- 
comodato al principiante. Arrischio soltanto il de- 
siderio, che lo si ritocchi senza titubanze, armo- 
nizzandolo meglio coi nuovi dettami della scienza» 
— Né il «Dictionn. synoptique d'étymo logie frane. » 
messo insieme alla cieca da H. Stappers (Brux.. 
1885) è in alcun modo tale da rasserenare. 

Radicalmente errato, ad onta del titolo promet- 
tentissimo, è il « Contributo ad una base scientifica 
fer le ricerche cP etimologia francese » 2 dello Schò- 
tensack, (Bonn, 1883), anzi non se ne tiene brano.. 
E anch'egli non ebbe nemmeno sentore dei tentativi 
contemporanei ! — Mentre questi scritti danno, eoa 
maggiore o minore perfezione, tutto il fluttuante te- 
soro della lingua francese, altri si accontentano di 
certe classi di vocaboli. Cosi troviamo un buon 
«Dictionn. ètymologique de tous les mots d* origine 
orientale» di Marcel Devic (Paris, 1878, e quale 
Suppl. al Dizionario del Littré). Gli elementi ger— 



1 Romcimsches Wòrterbuch. 

« Beitrag xu einer loisstnschiftlichen Grundhge far ethimologische Un~ 
tertuchungen attf dem Gebiete der franxìsischen Sbracile. 
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manici e segnatamente franchi sono posti in rilievo 
dalla Diss. di Strasburgo del Walthemath « Gli ele- 
menti franchi nella lingua francese > l (Paderbon, 
1885) dopo d'avere suggerito lavori mediocri al Neu- 
mann, allo Schultze, allo Scheck, al Hottenrott e ad 
altri. — La bella questione dei nomi proprj, ver- 
dine o giù di lì, fu malmenata quasi esclusivamente 
da ignoti acciarpatori. Per i nomi di paesi ram- 
mentiamo con simpatia .« La formation frane, de 
noms de lieux» di J. Quicherat (Paris, 1867); per i 
cognomi, gli studii sui «JVoms de famille» di Eug. 
Ritter (Paris, 1875). 

Metrica. -- Il breve trattato di Adolfo Tobler 
« Sulla struttura del verso francese antico e mode- 
no» 9 è il solo che applichi l'osservazione storica 
alle forme e alle leggi del verso, procurando di se- 
guirne lo svolgimento lungo i secoli. Consta di 
una bonissima raccolta di principi, che non si tro- 
va in nessun altro librone non mancherà di figu- 
rare sul tavolo dei romanisti. Gli altri. lavori (ta- 
cendo astrazione da quelli destinati al puro inse- 
gnamento) condividono il difetto grave che, o si 
limitano al francese moderno in guisa niente sto- 
rica e quindi fino ad un certo grado niente scien- 
tifica, e lasciano bujo pesto quanto , all'epoca remo- 
ta, o tutt'al più ne jp/urlottano per incidenza. .Sono 
da raccomandarsi in modo precipuo il « Traiti 
jrénéral de versification frane..» (Paris 1879) (U 
L. Becq de Fouquières, e la «Versificazione france- 
se con nuovi sviluppi per fondare teoricamente la 

» Die frankischen Elemeute in der franxòsisclun S/rache. 
* Vom franxjsischen Versò au alter und neuer Zeit. 
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ritmica» 1 (Berlino, 1879) di E. O. Lubarsch. Si puJ> 
approfittare dal compendio di K. Foth «La metrica 
francese esposta nelle sue linee principali ad uso di 
insegnanti e discepoli » f (Berlin, 1879). — Alcuni 
studi più vecchi hanno diritto di chiedere che si 
scuota loro la polvere di dosso ; così il <t Traiti de 
versi/, frane.» del Quicherat (Paris, 1850) e l'al- 
tro omonimo del Weigand (nuova edizione, Brom- 
berg, 1871). — Ma scendiamo alle ricerche spe- 
ciali. — G. Paris nella sua <t Lettre a AL Gautier sur 
la versification latine rytmique» (Paris, 1866) di- 
chiara parecchi quesiti sulla genesi delle forme me- 
triche francesi. Il verso epico delle « Chansons de 
geste » viene notomizzato nell'appendice ai « Mo- 
numenti letterarii d^antico romanzo » 3 del Diez, dal 
Gautier nel I voi. delle sue « Epopees francaises» 
(2 a ediz. Paris, 1878) e dal Rochat nelV «Iztude sur 
le vers dècasyllabe dans la poesie frane, au moyen 
àge» («Jahrb.» XI). Di più, non s'indugi ad aprirei 
« Conjectanea in historiam rei metricae franco-gal- 
licae» del Brink (Diss. di Bonn, 1865). Sull'an- 
tico ottonario spandono notevoli cognizioni G. Paris 
(«Rom.» I, 292) e il Heiligbrodt («Rom.» Stud. Ili* 
516). — L'arduo ma leggiadro problema se sia le- 
cito l'ammettere -influssi celtici, come nella lingua, 
così nell ? antica versificazione francese, fu ventilato 
dal Bartsch, il quale inclinerebbe per il sì, in due 
articoli «Un metro celtico nel provenzale e nel france- 

» Franz. Verslehre mit neuen Entivickelungen fur die tkeorische Be~ 
gr'tndung franzòsischer Rhytmtk. 

2 Die franxosische Metrik fur Lehrer und Studierende in ihren Grund' 
'"ttfen dargestellt. 

8 Altromanisctte Sprachdenkmale, Anhang. 
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se» 1 («Ztschr. » II, 195) e «Metrica celtica e roman- 
za»* («Ztschr. » III, 359). Nella massima parte bat- 
tono strade opposte G. Paris e il D'Arbois de Ju- 
bain ville: «Dcs rafforts de la versificatoti du vieti 
irlandais avec la versi/ romane» («Ronu» VIII, 145) 
'e « La versi/, ir land, et la versi/, romane » (ibid. 
IX, 177 e segg.). — Una storia della rima abba- 
stanza a saltelloni, che trascura il periodo primi- 
tivo è la « Étude kistorique et philol. sur la rime 
/rane.» di L. Bellanger (Paris, 1876). Dobbiamo 
quindi al Freymond un'acuta indagine sopra le «r*- 
mes ric/ies, rime per/ette » («Ztschr.» VI, 1 e segg. e 
177 e segg.). 



LINGUA PROVENZALE. 

Volendo disporsi allo studio della lingua e della 
letteratura provenzale, non nuoce la « Chrestoma- 
thie f roventale » di K. Bartsch (4 a ediz. Elberf eld, 
1880), 3 sebbene convenga tener presente come que- 
sto libro domandi un adattamento alla scienza 
moderna maggiore di quello che subì nell'ultima 
ristampa. D'altronde verun altro riunisce, in modo 
sì utile al principiante, squarci di poesia e di prosa, 
morfologia e glossario. La grammatica ed il glos- 
sario mancano p. e. nel « Recueil cfanciens textes» 
-ecc. del Meyer (vedi pag. 88) che, pel rimanente, 

1 Ein Keltisches Ver smass im Provenxaliscken und Franxosischen. 

* Keltische und romanischt Metrik. 

8 Una rifusione dell'antologia prov. del Bartsch, ibid. 1855. 
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offre un buon complesso. Il <t Choix des poèsies 
originales des Troubadours» del Raynouard su- 
scitò entusiasmo, però oggi gli si concede un valore 
molto moderato (6 voli. Paris, 1816). Così è av- 
vertita semplicemente, grazie a qualche sua parte, 
la € Raccolta delle opere trobadoriche» del Mahn, l 
fatta senza un disegno troppo netto. — <Le poesie 
dei trovatori in lingua provenzale » * curate dallo 
stesso (Beri. 1856), sono una riproduzione di docu- 
menti confusa ma fedele, che giova per la sola cri- 
tica dei testi. 

Di raccolte importanti abbiamo inoltre, i «. Monu- 
menti dellaletter.fr ov. » 3 del Bartsch (Stuttgart, Li tt. 
Verein, 39, 1856) e i «Monumenti di lett. e lingua 
prov. » 4 del Suchier (Halle, 1883, finora ne è usci- 
to un voi.) molto utili non solo per la storia lettera- 
ria ma anche per la lingua, senza discorrere della 
dialettologia antica, che prevale su tutto. Fra le 
edizioni separate, ricordo « Bertran de Born, sua 
vita e sue opere » 5 di A. Stimming, da proporsi 
allo studioso, meritandolo cosi l'attraente contenuto 
poetico, come le note ed il glossario, che ne faci- 
litano T intelligenza. 

Grammatica provenzale. — La storia del proven- 
zale, seconda lingua romanza sulla terra di Francia, 
non fu ancora dissodata dovunque in egual misura 
come fino ad un certo punto può asseverarsi della 
lingua francese. L'interesse fu per lungo tratto più 

1 Werke der Troubadours. Quattro volumi, Berlino,1846 e segg. 

a Gedichte der Troubadours in provenzalischer Sprache. 

3 Denkm'àler der provenzalischen Litteratur. 

* Denkm'àler provenxalischer Litteratur und Sprache. 

A Bertran de Born, sein Leben und seine Werke, Halle, 1879. 
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storico-letterario che glottologico, anzi storico-let- 
terario e nùll'altro. L'attività principale era inte- 
sa a saggiare le sue finezze, nelle quali la poesia dei 
trovadori rappresenta il più superbo tesoro. L'i- 
dioma trovadorico nella sua bella elaborazione ar- 
tistica attraeva di preferenza le indagini gramma- 
ticali, e cosi rimase molto trascurata la ricerca di 
tutto il resto. Così anche avvenne che, mentre in- 
tórno ai vecchi dialetti francesi siamo ormai abba- 
stanza istrutti, molto poco sappiamo degli antichi 
di Provenza e, qual naturale corollario, le idee 
sul rapporto fra l' antico uso letterario dei trovado- 
ri provenzali e le parlate del volgo stanno nell' in- 
sieme tuttora avvolte da fitte tenebre. Veri stu- 
di con questi propositi cominciarono appena nei 
tempi a noi più vicini. Dei lavori su dialetti mo- 
derni porsero occasione a guardare indietro nella 
loro esistenza durante il medio evo; documenti con 
forti tinte regionali furono scoperti e stampati, si 
analizzarono carte con date e località ben sicure. 
Ecco, al posto dell'idolatria d'una sola epoca, ini- 
ziarsi sopra il modello di quanto s'era operato per 
il nord, completi lavori storici di provenzale in tutte 
le~sue manifestazioni attraverso lo spazio ed i secoli. 
Tale essendo lo stato delle cose, si comprende che 
risalti qualche particolare, e manchino i quadri pie- 
ni. Se ad alcuno tarda di possedere un'idea ge- 
nerale sópra l' intera struttura di quell'idioma, usi 
la grammatica del Diez, e per le regole della 
flessione adoperi, ma con cautela, i paradimmi non 
sempre molto esatti della Crestomazia di K. Bartsch. 
Un plagio di questi due libri è la « Grammatica 
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della lingua frovenz.» del Demattio (Innsbruck, 
1880); così si mostrano tutti guasti da errori ed 
arretrati di 30 o 40 anni la « Gramm. e Vocab, del 
vecchio frovenz » * di A. Mahn (Y parte, soltanto 
pubblicata Kòthen, 1885). Al contrario avvia con- 
cisamente il «Prov. Language and Lit.» di P. Meyer 
(«Encycl. Britannica», volume XIX), più felice che 
non lo scritto del Chabaneau «Sur la langue ro- 
mane du midi de la France ou le Provencal» (nel- 
T«Histoire generale de Languedoc», voi. X, Tou- 
louse, 1885). — Ma questo per una vernice; volendo 
cognizioni in sul serio, non havvi modo di sottrarsi 
alle ricerche spicciolate. 

Per lungo tempo si rispose in maniera vaga al 
quesito riguardante la linea di confine tra il francese 
del nord ed il provenzale. — Ch. de Tourtoulon ed 
O. Bringuier lo risolvettero più rigorosamente dopo 
pazienti e severi studi sul luogo, esponendo ciò 
che poterono desumere dai loro rilievi nelY« Illude 
sur la limite gcografhique de la langue d'oc et de la 
langue d'oli» (« Archives des missions scientifiques 
et littéraires», 3 a ser. voi. Ili, uscito anche separa- 
tamente). — Importanti contributi recò in questo 
campo Paul Meyer. Il suo articolo «Phonètìquc 
frovencale: o» (« Mém. de la société de ling. de 
Paris » I, 145 e segg.) reca per il primo luce e 
ordine tra i vari suoni di questa vocale e dissipa 
così delle gravi difficoltà. Attese alla pronuncia 
dell'i il Wiechmann nella sua dissertazione rima- 
sta incompiuta (Halle, 1881); il Pfùtzner si occupò 
deìYa (Diss. di Halle 1885). Per il vocalismo, vedi 

1 Grammatik und Wòrterbuck der altprovenxalischen Sprache. 

10 
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pure la «Ricerca so fra le assonanze del Gir art 
de Rossillon » l di Carlo Mùller (« Frz. Stud.» Ili, 
5) e i buoni materiali riuniti dal Weiss nelle « For- 
me linguistiche di Matfre J£rmengaus» % («Ztschr.» 
VII, 390) e dal Hofmeister nei «Confronti sulle 
rime di Bern. de Ventadorn » 3 (« Ausgaben und 
Abhandlungen » , X). — P. Meyer, trascorrendo 
al consonantismo, porta un vero progresso col suo 
studio « Du fassage d* sz a r } et d 7 r à sz en prò- 
vencal» («Rom. » IV, 184) e su di esso possono 
utilmente consultarsi i lavori del Thomas («Rom.» 
VI e « Giorn. di filol. rom. » II) e del Chabaneau 
(«Revue de langues rom.» 2 e ser. II ; 148). Il Nyrop 
combina una nuova spiegazione sul particolare svol- 
gimento del gruppo t-\- r nel provenzale » 4 («Det 
phil. hist. Samfunds-Mindeskrift » , Kopenhangen, 
1879, p. 47, e segg.). — E sempre il nome dello 
stesso Meyer fregia i più brillanti studi anche di 
morfologia: quelli che esaminano l'imperfetto con- 
giunt. in es 5 («Rom.» Vili, 155) e quelli che illu- 
strarono alcune desinenze della 3 a pers, plur. : aun, 
ecc. («Rom.» IX, 192). 6 

Molte dissertazioni ammassano ricchezze grandi e 
preparano un buon quadro della morfologia, simme- 
trico in ogni senso, ma al presente non se ne trae tut- 
to il vantaggio che aspettiamo. Circa la declinazio- 

1 Untersuchung Uber die Assonanze* des Girart von Rossillon. 

* Ueber die Sprachformen Matfre Ermengaus. 

8 Zusamntenstellungen aus den Reimeu Bernarts vo» Ventadorn. 

* Die eigenthumliche provenxalische Entivickelung der Gruppe t -\- r. 
8 Ausfilhrungen ilber den Konjunhtif des Imperfekt auf es. 

6 Ueber gewisse eigenartige Gestaltungcn der 3 Pers. Plur. aun ecc. 
Cfr. l'Armitage nel medesimo volume della « Romania » pag. 128. 
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ne, abbiamo la «Dediti, dei sostantivi e degli agget- 
tivi nella Langue d'oc » Y (Diss. di Strasb. 1882) del 
Reimann e la « flessione nominale nel -provenzale » 2 
del Loos (Ausg. u. Abhand. XVI) quasi contempora- 
nee; quindi le posteriori Notes sur quelques pronoms 
frovencaux » del Chabaneau («Rom.» IV e V). 
Questi lavori si seguirono a brevissima distanza e di- 
fettosi o esuberanti in punti diversi, ristoppansi Tun 
l'altro le falle. — Per la coniugazione, due scritti che 
stanno maledettamente sul tirato: «Modo di for- 
mare i tempi composti dalla radice del perfetto nel 
prov.» 3 di K. Meyer («Ausg. u. Abh.» XII) e «For- 
mazione del perf nel frov. » 4 dello Schenker (Diss. 
di Zurigo, 1883). La considerano altresì il Wolff 
«(Futuro e Cond. II nel prov. antico»,* «Ausg. 
u. Abh. » XXX) ; il Bertrand « Quaestiones provin- 
ciales» (Diss. di Bonn, 1864; sul Cond.); il Fischer, 
iccatastando esempi ad esempi qualche volta so- 
perchi per l'uso dell' infinito (« Ausg. u. Abh. » VI), 
i il Hentschke col suo libro, che non eccede in 
chiarezza ma nemmeno è sfornito di pregi « Sopra 
a flessione verbale nel Gir art»* (Halle, 1882). 

Le ricerche speciali di sintassi si ponno contare 
ulle dita, e io consiglierò soltanto la « Sintassi di 
Sernard de Ventadorn» 7 del Belsch (nella «Fest- 
chrift des Joach. Gymmasium II», Berlino, 1880) e 

1 Deki. der Subst. und Adj. in der L angue d' oc . 
a Die Nominaljlex . im Prov, 

9 Ueber die provenzalische Gestaltung der vom Perfektstamm gebildeten 
y empora. 

4 Ueber die Perfektbildung im Prov. 

5 Fui. u. Kond. II im AltproVenxalis cheti. 
9 Ueber die Verbalfiexion im bff%art. 

7 Die Syntax des Bernart von vbrtadorn. 
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la « Collocazione delle favole nella -prosa letteraria 
provenz. del sec. XII e XIII» 1 del Pape (Diss. 
di Iena, 1885). — In questi ultimi anni va avanti 
meglio di prima la coltura dei dialetti, segnatamente 
nella loro veste d'oggigiorno, e riporta somme lodi 
la dotta indagine di W. Mushack («Frz. Stud. » 
IV, 5) «Intorno allo sviluppo storico del dialetto 
di Montpellier 1 ». Essa critica le voci medie- 
vali oltre alle moderne, quando invece il mag- 
gior numero degli altri lavori si arresta ad una 
esposizione grammaticale dei soli tipi ora parlati. 
Così p. e. la « Grammaire limousine » del Chabaneau 
(« Rev. des lang. rom. » II-VIII), la descrizione del 
« Dialecte rouergat» dell' Aymeric («Ztschr. f . rom. 
Phil.» III, 321), 1' «Essai sur Fhist. du sousdialecte du 
Rouergue » del Constant (Paris, Maisonneuve, 1880). 
Le opere del Luchaire sopra i dialetti guasconi , co- 
ronate da un esito molto disuguale, sono le « Etudes 
sur les idiomes pirènèens de la region frane. » (Paris, 
1879), il «Recueil de textes de V ancien dialecte ga- 
scon» (ibid. 1881) e altre minori. 

Gli sforzi notissimi dei francesi meridionali, per 
rimettere il provenzale al grado di lingua letteraria, 
prendono piede da qualche decina d'anni, e creano 
poeti, come il Mistral, l'Aubanel, il Roumanille, 
avendo un centro d'irradiazione nel Felibrige, «So- 
cietà pour l'étude des langues romanes» a Mont- 
pellier, e nella «Revue des langues romanes». 



* Die Wortstellung in der provetti alischen Pr os alti ter aiur dea XII «. 
XIII Jahrhunderts. 

* Untersuchung uber die geschichtlicìu Entwichelung der Mundurt <vo» 
Montpellier. 
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Il movimento è vasto e profondo. Non solo si parla 
e verseggia in questa favella, ma vi si pubblicano an- 
che periodici quotidiani o ebdomadari, viene orga- 
nizzata un'attivissima propaganda con tali stampati, 
mediante radunanze ed in altri modi. Comunque 
si giudichi del diritto e di quanto, secondo ogni 
probabile ipotesi, potrà ottenere l'agitazione, dob- 
biamo riconoscere candidamente che in grazia sua si 
svegliò — e non nei in circoli di pochi isolati pensa- 
tori soltanto — un grand'entusiasmo per il provenza- 
le, con immenso desiderio d'apprenderlo ; per ciò la 
nostra scienza certo se ne rallegra. Due opere les- 
sicografiche assai estese furono occasionate in gran 
parte da questo rigoglio, il « DicL des idiomes rotn. 
du midi de la France » di G. Aza'is (Montpellier, So- 
ciété pour l'étude des lang. rom.) ! e «Loti Tresor 
du Felibrige^ ou Dici, frovenc.-franc. »di F. Mi- 
stral (Paris, Champion, 1879 e segg.), che studiano 
il solo lato moderno e le sue diverse suddivisioni» 
invece il Raynouard nel «Lexique roman ou dici, 
de la langue des Troubadours » 8 raduna benissimo 
per i suoi tempi (Paris, 1838 e segg., 6 volumi) le 
parole racchiuse nei monumenti letterari della lin- 
gua morta, sinallora scoperti. 

Il catalano, idioma romanzo in uso presso gli 
abitanti della contea francese di Roussillon, della 
Spagna orientale e delle isole vicine, forma l'anello 
di transizione dal provenzale allo spagnuolo. Pri- 
ma era considerato come un dialetto provenzale o 
spagnuolo, secondo lo si trovasse al di qua o al di 

1 uscirono 3 voli. 
* v. nostra pagr. 12. 
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là de' Pirenei, ma ai giorni nostri comunemente gli 
si accorda la prerogativa di linguaggio per sé stante. 
Si vegga il Diez (Gramm. I, pag. 112 e segg.), 
che in quello e in successivi passi della sua gramma- 
tica ne descrive con poche linee i più distinti carat- 
teri. Il Mila y Fontanals dimostra perspicacia nel- 
T intuire i rapporti fra di esso e il provenzale, però 
in lui prepondera la ricerca storico-letteraria. (« De 
los trovadores en JEspana. Estudio de lingua y -poe- 
sia frovenzal,» Barcellona, 1861). 

Amo scegliere, tra le sue numerose pubblica- 
zioni, talune utilissime, « JSstudios de lengua catala- 
na » (Barcelona, 1875); l'articolo sopra il suono dellV 
(«Rev. d. 1. rom.» 2 a ser. II, pagg. 146 e segg., 
1876), i «Mélanges de langue catalane » (ibid., 2 a ser. 
Ili, 225). Anzitutto la «Revuc d. I. rom.» 9 che serve 
principalmente agli studi provenzali, contiene molte 
memorie anche sulla grammatica di quest'idioma af- 
fine, del Mila e di vari, ma non potendo qui appic- 
cicare lunghe infilzate di titoli, farò un eccezione sol- 
tanto per le « Etudes histor. sur quelques particu- 
laritès de la lang, cataL 2 a ser. IV » e pei « Docu- 
ments sur la lang. catal. des anciens comtès de Rous- 
sillon et de Cerdagne», tutt'e due dell'Alart (ibid. Ili 
e IV). l Avviamento più che eccellente dà allo stu- 
dio del catalano un lavoro del Mussafia, la magi- 
strale edizione de* Sette savi voltati in questo lin- 
guaggio 2 («Denkschriften» dell' Accadem. viennese, 
Classe filol. stor., 1876, voi. XXV). 3 Egli entrò in 

1 Con poesie moderne e così avanti. 

2 Ausgabe der katalanischsn Version der sieben Miseri Meister. 

» Denkschrifteu der Wiener AK. phil. hist Klasse 1876 Bd. XXV. 
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pensiero di condensare quanto occorre in ogni con- 
giuntura, e non risparmia testo interessante, note e 
glossario, ottime regole di fonetica e di morfologia 
antica, fondate sul documento che esamina e poste in 
nesso con altri monumenti. — Non sono da dimenti- 
care i « Traitès catalans de grammaire et de -poeti- 
que» di P. Meyer («Rom.» VI, Vili, IX) e, fra i 
più vecchi, gli «JSstudios. sistema gramatical y 
crestomatia de la lengua calai. » del Bofarull (Bar- 
celona, 1864), poi un'appendice a questi « Z# /*?»- 
gua cataL considerada kistoricamente» . — Il catala- 
no acquista sempre maggior terreno; dai giornali 
romanistici gli si consacrano negli ultimi tempi 
molti articoli abbondanti o smilzi, che io ricordo 
sommariamente, e vengono ben anche con esem- 
plar zelo affrettate le edizioni di fonti. Tralascerò 
tutto quanto ha riferimento colla stampa periodica, 
volendo subito indirizzare alla « Biblioteca catalana 
de les mes frincifals y elegantes obres en nostra 
llengua materna» che esce dal 1873, ed è ricca 
di parecchi volumi (Barcelona, Verdaguer). Si sta 
piuttosto male di vocabolari. Una gran parte non 
ha carattere scientifico, come non lo ha il « Dizio- 
nario de la llengua cataL » di P. Labernia, (1864). 
Presentano scarse garanzie il « Diccion. catalan- 
castellano latino por Joaquin Esteve y Joseph Bel- 
vitges y Ant. Juglà y Font» (Barcelona, 1803) 
abbastanza invecchiato, ma non tanto che non se ne 
possa trarre qualche prò, e il «Lexicon catalano- 
latinum» di Ant. de Lebrija » (Barcelona, 1507) l 

1 Vedi altri dati bibliografici sai catalano nel « Hsrrigs Archiv LIV 
pag. 248 e segg. 
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sorretto dal suo implicito valore per la storia della 
lingua. 

Sfagnuolo. La grammatica storica spagnuolan- 
sulta molto povera al paragone di ciò che venne com- 
piuto per le altre lingue romanze e resta sempre una 
figliastra della filologia neo- latina. Questo fatto 
mette essenzialmente radice nell'apatia dominante 
tra gli spagnoli stessi, quindi nel magro ajuto dei loro 
studiosi. E poco giova che gli stranieri concorrano 
a gara, da ogni parte, se trovano tenaci ostacoli, 
e sono quasi ridotti all'inazione, non potendo fru- 
gare le fonti, tanto più quelle dei periodi più vicini 
all'origine. Sarebbe dunque un dovere patriottico 
per i letterati del paese, il far meglio conoscere a 
tutti le loro glorie, promovendone buone ristampe. 
Difetta quella vigorosa e sollecita alleanza di nazio- 
nali e forastieri, che in altri rami, come ad esempio, 
nel francese, ci ha retribuito con splendidi suc- 
cessi. Ma se deploriamo che non vi siano edizioni 
veramente adatte, e si precipiti di male in peggio 
più si cala verso l'antico, l non e' è mica gran mo- 
tivo di giubilare per la copia e la qualità dei 
manuali, delle crestomazie, insomma dei mezzi 
elementari, che rendono meno pesante lo studio 
storico ristretto alla sola lingua. Possediamo nel 
« Manuale di letteratura spagnola » 2 del Lemcke (3 
voli., Lipsia, 1856) una cernita copiosa e circospet- 

1 Giustizia vuole si eccettui la € Coltccion de libro» espaholes rans 
6 curtosos » che contiene qualche cosa di lodevole. Si veggano poi le pub- 
blicazioni della «Sociedad de Bibliófilos espanoles ». la * Biblioteca de 
autor es espanoles * t ela Coleecton de poesias castellanas anteriore* al siglo XV 
del Sanchez. (Madrid, 1779). 

* Handbuch der spanischen Litteratur. 
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ta di vecchio e di moderno con una eccellente e 
acconcia introduzione storico-letteraria; tuttavia il 
modo di riprodurre i testi non soddisfa nessuno. 
Lo scopo fu di portare l'allievo nel cuore della 
letteratura, dandogli i contorni dei vari generi dì 
«ssa — e sin qua corre spedita; ma dimentica 
di snodargli una scala, che dimostri lo sviluppo 
dell'idioma e le sue alterazioni nel corso dei tem- 
pi e nella diversità dei luoghi. — Per questo ri- 
spetto promette bene una crestomazia d' antico 
spagnolo annunciata dal Baist e dal Morf. Così 
non le sorgano incagli ! — Tra le edizioni spe- 
ciali a cui possono accostarsi gli inesperti, primeg- 
gia il « Teatro classico spagnuolo con introduzione e 
note » di M. Krenkel l (Lipsia, Barth). Il « Tea- 
tro espano I» del Lehmann (Francoforte) e la Biblio- 
teca spagnola del Kressner (Lipsia) possono anche 
consultarsi. 

Chi desideri idee non molte ma larghe ed asse- 
state, prenda la succinta grammatica di F. D'Ovidio 
« la piccola crestomazia di E. Monaci, nel primo 
volume dei <t Manualetti d' introduzione aglt studi 
neo-latini composti per uso degli studenti delle facoltà 
di lettere* (Napoli, 1879). Il libricciuolo concen- 
tra quanto basta per istradare un principiante. — 
Se al contrario ci preme qualche cosa di più alto di 
una semplice delibazione, non un lavoro resiste vit- 
toriosamente alla critica. La migliore grammatica 
e la più comprensiva è quella di Paolo Forster* 

1 Sono apparsi finora due volumi con 3 produzioni del Galderon. Sammlung 
klassischtr BZhnendichtungen der Spanier (mit. Einl. u. Anmerkungen). 
a Spaniseli* Sfrachlthre. 
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(Beri. 1880), che favorisce assai le ricerche, essen- 
do un deposito senza pari di materiali per ogni 
evento ; ma spiace la sua corsa sfrenata nel sorvola- 
re alla lingua antica, e tutt'assieme il suo metodo se- 
gna un avanzamento appena percettibile sul Diez. 
Gli studi vecchi si preoccupano più di fini pratici che 
d'altro, benché non debbansi rifiutare così in massa. 
P. e. Giulio Wigger condusse a termine un'opera 
diligente ed utile per lo studio della sintassi 1 (Lip- 
sia 1860, 2 a ediz. 1884), e in questo medesimo gene- 
re non sono meno stimabili le grammatiche dello 
Schilling* e del Fesenmair. 3 — Mancando una 
grammatica completa d'indole storica, la quale ren- 
da contenti, si è condannati ad affaticarsi penosa- 
mente sulle monografie a smozzica ture e a brandelli^ 
Saranno buoni sostegni gli articoli del Cornuoiegli 
ultimi volumi della «Romania» sopra quistioni par- 
ticolari. Diciamone i più vasti: « Études dephono- 
logie espagn. et portugaise » (« Rom. » IX), « jEtu- 
des sur le poeme du Cid » (ibid. X) e Mèlanges 
espagnols» (ib. XIII). 4 La « Loi des finales en espa- 
gnol del Joret («Rom. » I) vuol essere corretta ed ac- 
cresciuta. — C. Michaelis de Vasconcellos prestò 
un valido concorso, colla «Formazione delle -pa- 
role nel romanzo » 5 sulla quale esternai il mio giu- 
dizio a pag. 79. Mirano direttamente all'antico 
spagnolo le « Indagini sul vecchio leonese » del Ges- 

1 Grammatik der spanischen Sprache. 
» Spanis:he Grammatik , Lipsia, 1855. 

8 Lehrbuch der spanischen Sprache (Monaco, varie edizioni). 
* Cfr. il suo scritto sulla conjugazione spagn. antica, nella « Miscel- 
lanea* Caix-Canello. 

8 Zur romanischen Worischòpfung. 
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sner 1 (Berlino, Progr. 1867,), «Una redazione in 
antica -prosa spagnola della leggenda di Crescen- 
za » 2 edita dal Mussafia (« Sitzungsberichte der 
Wiener Akad. », LUI, 1861), e «la Lingua del Li- 
bro de Alexandro» di A. Morel-Fatio, riportata 
dalla «Romania» 3 (IV), che ospitò molti altri suoi 
lavori più brevi. Serbammo per ultimo Hugo 
Schuchardt. Nella stupenda ricerca sopra i « Can- 
tes jlamencos » (vedi « Ztschr. f . rom. Phil. » W 
pag. 302 e segg.) descrive un dialetto moderno, 
l'andaluso, studiandolo secondo le impronte es- 
senziali che ne individuano la fisonomia. Ora 
al lato di solito pencolante. Non c'era un vocabo- 
lario fatto con metodo, ma da poco tempo principiò 
un'opera coscienziosa, il « Diccionario de costruc- 
cion y regime?! de la lengua castellana » di Rufino 
•José Cuervo (l a parte, Parigi, 1884), di quello stesso 
che praticò un'indagine sullo spagnuolo dèlia Nuova 
Granata (Apuntaciones criticas sobre el lenguaje 
bogotano, 4 a ediz. , Chartres, 1855). Egli solo*, 
adottate le norme invalse, muove storicamente e 
prende i suoi esempi da testi di ogni secolo; gli 
altri sbiettano, pubblicando il catalogo più o meno 
perfetto dell' idioma di adesso. Galleggiano dalla 
folla di questi anfibi, tutti metà buoni metà corrotti,, 
il « Diccion. de la lengua castellana por la R. Acade- 
mia espanola» (12 a edizione Madrid, 1884), senza 
grande valore scientifico, e due migliori, del Salva, 
il «Dice, de la lengua castellana» (Paris ; Garnier, 5^ 

i Ueber das Altleonische. (Ein Bei/rag tur Kenntnis des Altspanischen) . 
a Ueber eine altspanische Prosadarstellung der Crescenzio' Legende. 
* Ueber die Sprache des alt&pantschen Libro de Alexander. 
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ediz. 1857) ed il «Novisimo diccion. de la I. castella- 
na (Paris, 1878). Fra i vocabolari ispano-tedeschi 
il primo per ordine di data ci venne da Th. v. Se- 
•ckendorff e lo continuò il Winterling (3 volumi 
Norimberga, 1831); il più copioso dal Booch-Ar- 
kossy (2 voli. Lipsia, Teubner). 

Dei vecchi adoprerei soltanto quello di Ant. de 
Lebrija, l che essendo uscito nel 1492, sopperisce 
al difetto d'uno apposito di lingua antica. Per 
V origine delle farole non si può dire che si studi 
alla disperata, ma pure ognuno s'avvede di certo 
ridestarsi, ed é manifesto il motivo onde gli ele- 
menti arabi ne fanno assai spesso le spese. — Go- 
diamo di ottimi libri in materia; migliore di tutti, 
il « Glossaire des mots espagnols et portugais dé- 
rivès de Varale » di W. H. Engelmann e di R. 
Dozy (2 a ediz. Leiden, 1869). Depongono il loro 
granellino, partecipando alla formazione del diziona- 
rio etimologico avvenire — per non estenderci fuor 
di modo — il Cornu ed il Tailhan nella «Roma- 
nia», il Baist nella «Ztschr. f. rom. Philol. » e nelle 
« Roman. Forschungen », C. Michaelis de Vascon- 
cellos in diversi fascicoli del « Jahrbuch » e della 
«Zeitschrift.» — Non gioco ad indovinare quali sia- 
no i meriti del Printer diccionario general etimo- 
logico de la lengua escanola d'un Barda (Madrid, 
1879 e segg.), poiché ne udii unicamente il nome. — 

La storia dello sviluppo del portoghese fece negli 
ultimi tempi considerevole cammino per T intelligen- 
te collaborazione di molti patrioti con Teofilo Braga 
e Adolfo Coelho alla testa. Il loro genio li spinge 

1 Salamanca 1492. Vedi pag. 151 sul Voi ab. catal. dello stesso autore. 
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nel campo letterario. Le buone edizioni di opere, 
scelte di preferenza nei secoli lontani e lontanissi- 
mi, 1 vanno aumentando continuamente e si converto- 
no in un serio benefizio anche degli studi di lingua. 
Per un primo battesimo mi affidano più che tutto 
il sunto grammaticale di F. D'Ovidio e la piccola 
crestomazia di E. Monaci, che formano il 2° voi., 
dei « Manualetti» già citati 2 (Imola, 1881). Offerse- 
molta e sicura materia per avanzarsi nelle letture 
T « Antologia fortugueza » di Th. Braga (Porto, 
1876). Questa raccolta, cui fu premessa una storia 
della poesia, riguarda specialmente la musa antica. 
e popolare, lasciando nella penombra la recente ; ma 
il Braga vi rimedia col suo «Parnaso fortuguez 
moderno» (Lisbona, 1877). 

La « Grammatica portoghese fondata sulla com~ 
far azione col latino ed il romanzo » 3 di K. v. Rein- 
hardstòttner (Strasburgo, 1878) è il tentativo più 
scientifico che s'abbia, ma altrettanto fallito, perchè 
non vi si riscontra nemmeno un leggero migliora, 
mento di fronte al metodo del Diez, anzi in qualche 
lato pare dia addietro. Le spetta una lode per ci6 
che riempie lo schema del grande maestro con do- 
viziosi materiali. Così deve il filo di vita a questi 
germi da fruttificare, e pur essi non sono privi' 
di interruzioni e di equivoci. 

La « Gr amm. fortugueza elementar, fundada so- 
bre o methodo histor.-comf arativo » di Th. Braga 

1 P. e. fra i canzonieri di vecchio portoghese, il « Cancioneiro > edito 
dal Monaci eco. 

» pag. 153. 

8 GrammaUk dtr por tugiesis cheti Sprache auf Grundlage dts Lateins und" 
dtr romauischtn Sprachvtrgleichung bearleitet. 
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(Porto, 1877) si presta per più umili occorrenze, ma 
ebbe merito nelF infondere l'amore degli studi al di 
là delle scuole e dei circoletti chiusi. — Adolfo Coel- 
ho ritenuto prima e non senza ragione come il solo, 
in quella striscia della penisola iberica, che sapesse 
valersi d'un sistema severo, rimescola sino all'ultimo 
i soggetti ne' suoi libri, ottimi esordì per una storia 
futura di tutta quanta la lingua. Basterebbero il 
piccolo ma utilissimo trattato « A lingua portugue- 
za» (nel Compendio de Latterai, nacional, Porto, 
1882), la « Theoria da conjugacào em Latim e Por- 
tuguez» (Lisbona, 1870), e sopra gli altri le «£>uestdes 
da lingua portugueza, I: pr eliminar es - } o letico; 
o consonantismo (Porto, 1874, cfr. Morel-Fatio, Rom. 
Ili, 310). Egli ha molta accortezza nel dipanare 
dei quesiti travagliosi di filologia romanza, e sin- 
golarmente portoghese. Fermi rincalzi donò anche 
il Cornu, del quale sarà bene vedere l'opera nomi- 
nata a pag. 154, poi le «Etudes de gramm. portug. : 
De rinjluence des labiales sur les voyelles aigues 
atones» (Rom. X,XI), la « Phonologie syntactique 
du Cancioneiro geral» (Rom. XII), gli « Anciens 
textes portugais » (Rom. XI) e vari articoli più bre- 
vi (ibid.). A raccapezzarsi sul portoghese antichis- 
simo giova il libro del Diez « Sulla primitiva poe- 
sia artistica e cortigiana nel Portogallo»^ Bonn, 
1863) ; di contro R. Goncalves Vianna neir «Essai 
phonètique et de phonologie de la langue portugaise 
rfaprès le dialecte actuel de Lisbonne» (Rom. XII) 
trae costrutto dall'osservazione sulla fonetica dei 
dì nostri. Esercitato in saldi studi intorno ai suoni, 

1 Utber die ersi* pori ugiesis che Kunst-und Ho/poesie. 
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egli era in caso di darci e ci diede un lavoro squi- 
sito, per la dirittura del pensiero come per la pro- 
prietà della espressione. Quest' è il miglior ma- 
nuale per la pronuncia moderna. Duole che la 
scarsa istruzione del suo autore nella fonetica ge- 
nerale, e l'incappare frequente in trascrizioni poco 
ortodosse, pregiudichi un'opera di sano organismo 
qual è « O Dialecto Mirandez. Contribuicao farà 
o estudo da dialectologia romanica no dominio glot- 
tologico hisf ano-lusitano » del Leite de Vasconcellos 
(Porto 1882; v.Schuchardt, Littbl. IV, 108.) — La 
« JVouvelle Mèthode four af frenare la langue for- 
tug.» di F. de Lancastre (Lipsia, 1883) non di- 
simpegna male il suo ufficio, soltanto si tiene terra 
terra, e sarà usata preferentemente da chi voglia 
il puro possesso della lingua come va ora per le 
bocche. 

Anche qui l'eterna mancanza d'un vocabolario 
con tutti i requisiti oggi .necessari. Di quelli che 
sminuzzano il patrimonio corrente non c'è da far 
pompa, quando si levi il « Dtccion. da lingua 
forfug. » di Ant. de Moraes Silva (7 a Ediz. Lisbo- 
na, 1877, 8). Fra i f or togkesi-tedesc hi sia ricordato 
il Bòsche. Richiameremo bensì l'attenzione sopra 
uno dei più antichi, pubblicato verso la fine del 
secolo scorso. Sfida audacemente il tempo e fu ri- 
stampato anche ai nostri giorni, 1' « Elucidario das 
falavras, termos e frases que em Portugal antigua- 
mente se usarào e que hoje regularm. se ignorào: 
obra indisfensavel farà entender seni erro os do- 
cumentos mais raros e freciosos } que entre nos se 
conservào » por Fr. Joaquim de Santa Rosa de Vi- 
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terbo (Lisbona, 1 798, 9 ; una recente ma cattiva 
ristampa apparve ivi stesso nel 1865). 

L'anello di passaggio dalla penisola pirenaica 
all' Italia si può trovare in Sardegna. Il suo idio- 
ma speciale ed arcaico più di tutti gli altri neo- 
latini 1 veniva messo non é molto nel novero de- 
gli italici; ora già lo si considera indipendente 
presso all'italiano, in situazione analoga a quella 
del catalano presso al provenzale (V. pag. 149). I 
tre * dialetti, logudorese al centro, campidanese nel 
mezzogiorno, e gallurese nel settentrione (l'ulti- 
mo fortemente striato di venature corse ed ita- 
liane) attirarono subito, per le loro importanti di- 
vergenze, gli stranieri e i naturali del luogo. Fra 
costoro s' innalza lo Spano, che accudì ad un « Vo- 
cabolario sardo-italiano» (Cagliari 1852) e ad una 
« Ortografia sarda ossia Gramm. della lingua lo- 
gudorese» (ibid. 1840) non molto scientifici, ma 
dove si è sicuri di rintoppare forme e frasi prese 
dal vero, servibili almeno come materia greggia. 
— Senza spreco di parole e con grandissima arte de- 
termina l'Ascoli in una Nota («Archivio glott. ital.» 
II, pag. 133 e segg.) i fenomeni più caratteristici del 
moderno sardo, mentre il Delius in certo suo lavoro 
poco in armonia con le odierne pretese della scien- 
za (« Dialetto sardo del secolo rj° 3 » 9 Bonn, 1868) 

1 Vedi p. e. la conservazione dell') 1 vicino ad ?, dell'» d'accosto ad 
ff t laddove nelle altre lingue romanze l'/con S f Vu con si fondono quali- 
tativamente. 

* In realtà quattro, mail quarto, l' e alghertse, è il catalano importato 
nel M. E. e che qui venne a prendere un particolare svolgimento. — Vedi 
Morosi „ L'odierno dialttto catalano di Alghero in Sardegna » nella « Miscel- 
lanea Caix-Canello „ (Firenze, Le Monnier). 

9 Der Sardinische Dialekt des 13. Jhs. 
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ravviva l'antica lingua e specialmente il dialetto 
di Sassari nel 1316. Pochi anni sono Gustavo 
Hofmann aguzzò l'ingegno per una ricerca più lar- 
ga e insieme d'indole storica, puntellando i propri 
supposti con buoni e ricchi appoggi quasi tutti di 
documenti, dai quali ricavava un discorso dei me- 
glio piantati (« 1 dialetti lo gudorese e camfidanese % 1 
Dissertazione di Strasburgo, 1885). Questi lavori 
diligenti fanno scomparire il libro del Della Bar- 
ba «Sul parlare dei Sardi» (Reggio d'Emilia, 1880) 
che rimpetto a loro mostra intera la sua squallida 
nudità. — Hugo Schuchardt scrisse d'un curioso 
fenomeno comune al sardo e a non pochi dialetti 
del centro e del mezzogiorno d' Italia, vale a dire 
l'alterazione della consonante iniziale d'ungi parola 
secondo le diverse finali di quelle che la precedono, 
sas cosas una gosa, sos poveros su hoveru, sos tem- 
fos su àemfu. * Si esaminino poi i dati raccolti 
dal principe Luigi-Luciano Bonaparte in vari vo- 
lumi, p. e. nelle « Osservazioni sulla pronunzia del 
dialetto sassarese» (Londra, 1886) e nelle « Initial 
Mutations in the Living Celtic, Basque, Sardinian 
and Italian Dialects » («Transact. of the Phil. Soc. » 
1882, 84). 

Da vent'anni a questa parte l'Italia presenta 
lo spettacolo d'un affaccendarsi incessante, accom- 
pagnato da belle vittorie per la lingua e la let- 
teratura patria. A tali studi venne un'efficacissima 
spinta dalla cura che vi mise il Governo. Istituite 



1 Die logudoresische u. campitane sische Mundart. 

* Les modifications synctatiques de la consonne initiale dans les dialectet 
de la Sardaigtu, du centre et du Sud de P Italie. (Rom. III.J 
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parecchie cattedre di filologia romanza, come pure 
di lingua e letteratura italiana, e coperte con abili 
insegnanti, dalle aule universitarie si riversò una 
grossa schiera di giovani, che nei Licei o sparsi per 
il paese, non si crogiolano in oziò, ma dedicano agli 
stessi fini tutto il tempo disponibile. Giornali con 
programma più o meno ampio (vedi sopra pag. 35 e 
segg.) ed un'abbondante quantità di pubblicazioni 
separate fanno aperta testimonianza del nuovo ardo- 
re. Se non si tocca il termine, noi dobbiamo a 
questa febbre tanto di non sospetta natura da po- 
ter presagire il sollecito compimento del massiccio 
edifizio. 

Vari manuali e crestomazie invitano a scorrere 
in un batter di ciglio lo spazio immenso dai principi 
sino a noi. 

Anche ora si tiene in buon concetto il «Ma- 
nuale della letteratura nazionale italiana » * di A. 
Ebert (2 a edizione Francoforte, 1864) antologia di 
prose e versi, regolata per ordine cronologico e se- 
guita da un compendio di storia letteraria. Il Tal- 
larigo e T Imbriani nella « Nuova Crestomazia ita- 
liana» (Napoli, Morano, 1882 e segg.) apparecchia- 
rono una scelta da ogni epoca e da tutti i generi, 
corredandola di spiegazioni illustrative. Dove le 
cose volgono al peggio, è nel lato antichissimo. 
Nessun libro rimane salvo alla stregua della scienza 
e delle vedute più autorevoli per la preparazione 
dei testi. 

Quelli che abbiamo non appagano troppo. Fra 
i più vecchi, vi sono il «Manuale della letteratu- 

1 Handbuch der italùnischen National Ut ter atur \ 
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ra ital. del frimo secolo » del Nannucci (Firenze, 
1878, 3 edizioni) e i « Poeti del f rimo sec. della lin- 
gua Hai.» del Valeriani e del Lampredi (1816). 

Essi escludono o guardano di sfuggita i dia- 
letti; quindi resterà deluso chi voglia conoscere lo 
sviluppo totale dell'italiano e delle sue gradazioni. 
Il Bartoli per l'opposto 1 si lascia guidare non da 
soli criteri letterari, ma anche da altri di storia 
della lingua, così offre modelli nelle diverse par- 
late antiche, nordiche, toscane, umbre, sicule..... 
Però, nonostante i meriti di massima, egli tratta o 
maltratta gli originali in una forma che s'addice 
tanto poco, da rendere dubbia l'utilità pratica di 
queste riproduzioni. 

Una povera scombiccheratura, «L'antologia 
d'antico italiano del ij° sec. » 2 di Giov. Ulrich (Halle, 
1885) non ridonda ad onore della scienza tedesca, e 
si attacca al Bartoli in modo da rasentare la pira- 
teria. Senonchè speriamo di veder presto la « Cre- 
stomazia italiana dei frimi sec. » annunziata da Er- 
nesto Monaci (Lapi, Città di Castello), la quale 
finalmente chiuderà una situazione eccezionale ed 
insostenibile. 3 

Luigi Morandi nel suo utile libercolo « Origine 
della lingua italiana» (Città di Castello, 1883) s'ag- 

1 Crestomazia della poesia italiana del periodo delle origini (Tori- 
no, Loescher 1882). 

1 Altitalienisches Lesebuch XIII yahrhunderts. 

s La prima parte ne fu pubblicata nel 1889, la secouda"ed ultima ora 
in corso di stampa uscirà verso la fine di quest'anno. — Di raccolte este- 
se, ricordo per la loro importanza: la * Collezione di opere inedite rare dei 
primi tre s-ecoli della lingua > e la » Scelta di curiosità letterarie inedite o ra- 
re dal sec. XIII al XVII*- pubblicate dal Romagnoli a Bologna. La pri- 
ma conta già oltre 100, l'altra oltre 200 volutili. 
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gira intorno ai primordi, assorbendo e contemperan- 
do il Diez, il Caix ed altri ; ma non porta a defi- 
nitiva maturità con indagini proprie nessuno dei 
molti problemi ancora insoluti. Ad un celere av- 
viamento giovano pure alcuni lavori di N. Caix, 
pregiati un tempo più che non oggi: «Le con- 
troversie sulla lingua italiana» 1 (« Italia» del Hil- 
lebrand, III, pag. 121 e segg.), «La formazione 
delT italiano dofo le ultime ricerche» («Nuova An- 
tologia», 1874), «Saggio sulla storia della lingua e 
det dialetti <T Italia con uri introduzione so fra F ori- 
gine delle lingue neolatine » (Parma, 1872). 

Manca una grammatica storica che non faccia 
pensare ad un anacronismo. Il principiante tede- 
sco, dopo che si sarà addomesticato col linguaggio 
in uso, adoperando per esempio il metodo del Mus- 
safia, 2 trovi subito nel Diez le pagine relative all'ita- 
liano, e se vuole di più, consulti la « Grammatica 
della lingua italiana*» del Blanc (Halle, 1844). In 
essa il sistema, le idee sullo sviluppo degli idiomi, le 
osservazioni sull' importanza della fonologia per la 
grammatica, e vari particolari consimili sanno di 
stantio ; pure bisogna striderci sopra, che la copia 
dei materiali sapientemente ordinati la rende un 
sussidio indispensabile negli stu.di severi. L'ap- 
pendice contiene delle nozioni di metrica. Si assi- 
cura la stima, fra le opere nuove, la «Gramma- 
tica della lingua italiana 4 » del Vockeradt (Ber- 

» Die Streitfrage ì/ber die italien : sche Spracke. 

* Vienna, Braumuller 20 a ediz. e Italienische Sprachlehre in Regeln u^ 
Beispielen flr den ersten Unterricht bearbeitet. 

3 Grammatik der italianischtn Sprache. 

* Lehrbuch der italienische n Sprache. 
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lino, 1878). Non è a tutto rigore una grammatica 
storica, ma una collezione molto fitta di fenomeni 
presi da monumenti letterari d'ogni tempo, senza 
impigliarsi in questioni di discendenze e di svol- 
gimenti. La sintassi parmi quanto di più fondato 
e completo vi sia finora. La « Grammatica delVuso 
moderno » di R. Fornaciai-i l è sufficiente. Come già 
confessa, senza darsi arie, nelle indicazioni del fron- 
tispizio, la « Grammatica storica della lingua ita- 
liana» (Torino, 1872) di questo medesimo autore 
vuol essere nulla più d'un estratto dalla « Gramma- 
tica romanza » * del Diez. Ugualmente la « Gram- 
matica italiana » del Demattio (3 fascicoli : Fonolo- 
gia — Morfologia — Sintassi, Innsbruck, 1875,76, 
77) e la «Grammatica italiana con riflesso al lati- 
no e alle lingue romanze sorelle»* del Baragiola 
{Strasburgo, 1880) si rappiccano nelle parti buone 
infantilmente al Diez, così che sembra meglio ri- 
correre alla fonte, molto più che dove sporge alcuna 
cosa di personale, diventano d'un botto detestabili. 
Sbalestrando gli occhi dinanzi alla « Grammatica 
teorico-pratica della lingua italiana -particolarmente 
fer gli studenti ed i conoscitori di lingua antiche*» 
del Reinhardstòttner (Monaco, 1880), abbiamo un 
bel ripeterci la fioritura di promesse disposte e bandi- 
te nel titolo, ma non vi scopriremo dentro la più 



1 Firenze, Sansoni 1879 e segg. Il I. vol.« Morfologia e metrica, il 
II. Sintassi. 

* RomaniscJie Grammatik. 

8 Ital. Grammatik mit Berachsichtigung der lateinischen und der ro m 
mattiseli ti Scfiwes/ersprachen. 

4 Theorisch-praktische Grammatik der italienischen Spracht, spexiell fur 
Studi e rende und Kenncr der antiken Spra:hen. 
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rudimentale traccia scientifica. Insomma tende a 
scopi non elevati, e sarà sempre un pericolo per 
chi vi ricorra, con quello straripamento di errori. 
Mentre qui tutto è malsano, se ci rivolgiamo 
alle ricerche speciali, l'aspetto muta. Campeggia 
nobilmente nel mezzo la grande anzi, in più rap- 
porti, classica storia dell'antico italiano * di Nap. 
Caix, già noto ai miei lettori. Le si appressano 
un paio di trattatelli di lui stesso «Le alterazioni 
generali della lingua italiana» («Riv. di fil. rom.» 
II, 71 e segg.) che chiariscono diversi fenomeni, 
quali l'assimilazione, la dissimilazione, l'analogia, 
l'etimologia popolare; quindi le «Osservazioni sul 
vocalismo italiano » (Firenze, 1875) combattute dalle 
« Remar ques»^ del suo oppositore Giov. Storm. — 
U. A. Canello investiga le voqali toniche seguendole 
traverso i tempi, 3 e sullo stesso argomento ritorna 
efficacemente Fr. D'Ovidio («Giorn. di fil. rom.» I, 
69). Quest'ultimo s'adopera pure con valentia intor- 
no a certo fenomeno del consonantismo, nelle « Voci 
italiane } che raddoppiano una consonante prima 
della vocale accentata» («Rom.» VI, 199, cf. Schu- 
chardt, ibid. pag. 593). È di fonetica il segnalato 
lavoro — anche del Canello — «Allotropi ila- 



1 Le origini della lingua poetica itihana (Firenze 1880;. — Vedi H. 
Zehle Fonetica e flessione nella Div. Commedia di Dante {Laut-uud Flexions- 
lehre in Dantes Div. Cjmmeiia; Strass 1 ). Dis;. 1355), ^iagarelli Parole e 
forme della Div. Comm. aliene dal dialetto fiorentino (Stu li di fil. rom. I), B. 
Wiese Sulla lingua del Tesoretto di Brunetto Latini, Ueber die Sprache des 
Tes oretta Brunetto Latini* (Beri. Diss., 1885). 

2 « Remar ques sur les voyelles atomi du latin, des dialectes italiques et 
de V it alien* (« Mémoires de In soc. di liner, de Paris», II 80 e segg.). 

3 «// vocalismo tonico italiano* (Rivista di fil. rom. I, 207; Ztschr. f. 
rom. Phil. I, 510. 
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liani» («Arch. glott. hai.» Ili, pag. 285), sulla 
duplice trasformazione d'una stessa parola latina, 
nell'italiano, coi motivi che la cagionarono (v. in- 
dietro p. 82). 

Morfologie. Il Nannucci, nelle tre vaste opere 
sopra la declinazione e la coniugazione * — se gli 
si perdonano, in vista degli anni in cui scrisse, i ra- 
gionamenti storico-filologici accasciati sulle giuntu- 
re, e molte spiegazioni ingenue — veleggia da esper- 
to, come desta un reale interesse per i materiali 
raccolti. — Fu citato prima l'insigne lavoro di Fr. 
d'Ovidio sul nome (p. 63). 

La flessione pronominale è oggetto di brevi 
ma begli articoli del Gròber: «Lo li il i in vec- 
chio italiano » 2 («Ztschr. », I, 108 e segg.), « GIÙ 
e gli> ogni» (ibid. II, 594), e del Caix («Giorn. di 
fil. rom. » I, 43 e segg.; II, 1 e segg.). Sulla forma- 
zione del presente insiste il Mussafia («Sitzungs- 
berichte der Wiener Akademie » 39,) poi il Caix 
(« Giorn. di fil. rom. » II, 10.) 

Le ricerche dialettali attecchiscono in Italia più 
che in qualunque altro paese romanzo, specie per 
la vigorosa iniziativa e la continua solerzia dell'A- 
scoli. Derivano, da questo spirito battagliero, vita 
ed esempì. Il suo «Archivio», 3 un organo che 
l'Allemagna inutilmente aspetta malgrado sforzi 
replicati, costituisce un focolare perpetuo. 

Sul modello dei lavori di tale atleta e precisa- 

1 e Teorica dei nomi della lingua italiana* (Firenze, 1852;, * Analisi 
critica dei verbi italiani > (ibid. 1344), « Saggio del prospetto generale di 
tutti % verbi anomali e difiW.v: <i w>;i^lic' che composti* (ibid. 1853). 

a Lo li il i im Alt ii l-enisclten. 

8 « Archivio glottologico italiano*. V. nostra p. 35. 
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mente dei « Saggi Ladini » , i suoi scolari diretti 
e indiretti, si lanciarono a numerose indagini, le 
quali, coi libri precedenti, informati a principi più 
umili o non tanto scientifici, coi vocabolari l e via 
dicendo, forniscono una sufficiente idea del multi- 
forme sviluppo di tutta la lingua italiana. 

Fuori d'Italia, Ad. Mussafia* si procacciò le 
migliori benemerenze nella dialettologia, uguali a 
quelle del fondatore, in singoiar modo per l' epoca 
medievale. 

Chi voglia in una sinossi le principali caratte- 
ristiche dei diversi parlari d'Italia, legga la netta 
e concisa divisione dell'Ascoli nello schizzo « L'I- 
talia dialettale» pubblicato dall' « Archivio glott. », 
VELI pag. 98, e contemporaneamente dall' « Enci- 
clopedia Britannica». 

Permettono di osservarli insieme sotto un altro 
aspetto, i saggi riuniti nei « Parlari italiani in 
Certaldo alla festa del centenario di Boccaccio » del 
Papanti (Livorno, Vigo, 1875), che contengono la 
9* novella della l a giornata del Decamerone tra- 
dotta in moltissimi volgari. 3 

Una collezione somigliante, se non così ben fatta, 
è quella dello Zuccagni-Orlandini. 4 Per un deter- 
minato gruppo — lombardo j fiemontese } emiliano — 
si sfoglino / dialetti gallo-italici del Biondelli. So- 
no tre rami che possono figurarsi a buon diritto 

1 Alberto Bacchi Della Lega dà la « Bibliografia dei Vocabolari «' 
dialetti italiani*, Bologna 1879, io dunque mi risparmio di nominarli. Vedi 
il Sachs nel Herrigs Arch. 54, pag. 274 e segg. 

a Prof, a Vienna. 

3 Superano il centinaio. 

4 « Raccolta dei dialetti it, con illustraxioni etnologiche* (Firenze, 1884). 
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quale un solo fascio di fronte ai vernacoli italiani 
nello stretto senso, anzi alcuni dotti v'includereb- 
bero il ligure, e il complesso fu chiamato gallo-ita- 
lico, poiché ha un'aria di famiglia coi linguaggi 
provenzali e francesi diffusi al di là delle Alpi. Lo 
studio di parecchi suoi componenti va già bene 
innanzi. 

Se il Biondelli fissò la mente sul loro stato d'og- 
gi, Ad. Mussafia x sottomette all'esame le parti più 
oscure, risalendo nel tempo con il suo « Contributo 
-per la conoscenza dei dialetti dell 'Italia del nord nel 
sec. XV», e la sua ricerca coinvolge altresì le re- 
gioni vicine, come la veneta. l 

Lo stesso filologo esplora il romagnolo («Sit- 
zungsber. der Wien. Akad. » LVII, pag. 653 e 
segg.), indi V antico milanese secondo gli scritti del 
Bovesin (ibid. LIX, 1) 3 

Pel milanese moderno abbiamo un libro condotto 
con egual lena dal Salvioni, la «Fonetica del dialetto 
moderno della citta di Milano» (Torino, 1884). 

W. Forster diede alle stampe un importante 
manoscritto, la « Antica parafrasi lombarda d'un 
testo di S. Grisostomo» (« Arch. Glott. it.» VII, 1); 
altri testi lombardi antichi, il Salvioni ora nominato 
(« Arch. » IX, 1). 

Fr. Gartner perlustra una zona intermedia fra il 
lombardo ed il veneto, la Valgiudicaria («Sitzungs- 

* Contributo per la conoscenza dei dialetti settentrionali d'Italia nel se- 
colo 15 (Beitrag xur Kunde der norditalischen Mundarlen des 15 Iahrk.; 

Denkschriffen der Wiener ^4kad. phiJ-hist. Klasse. 1873). 

» Conf r. i « Documenti inediti in antico dialetto italiano » pubblicati 
dal Bollati e dal Manno, nell'cArch. Stor. Ital. t 1878. 

8 Se ne trova sotto ai torchi un'edizione del dott. L. Biadene. 
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ber. der Wien. Akad. », 1S82). l — Di vecchio vero- 
nese abbiamo i « Monumenti antichi di dialetti 
italiani» del Mussafia (« Sitzungsber. der Wien. 
Akad. » XLVI, 1) con poesie di Giacomino da Ve- 
rona; una « Leggenda di S. Caterina » del principio 
del sec. XIV, a cura del Mussafia stesso (Vienna, 
1874), « Un testo dialettale italiano del secolo XIII» 
di W. Forster (« Giorn. di fil. rom. » II, 44 e segg.), 
« La lingua del Rolando V di Venezia » 2 del Keller 
(Strass. Diss. 1884) 3 finalmente gli «Statuti d'una 
confraternita di flagellanti trentini del secolo XIV»* 
editi dallo Schneller (Innsbruck, 1881). — I « Ser- 
moni gallo-italici ò pubblicati dal Forster (« Roman. 
Stud. » IV, 1 e segg.) che li trasse dal codice mi- 
scellaneo D. VI. 10 di Torino, mostrano in quali 
condizioni versasse nel secolo XII il volgare del 
Piemonte. 

Il genovese era stato escluso dal gruppo gallo- 
italico, ma l'Ascoli restituisce tutto al giusto luogo 
colla splendida memoria « Sul posto che sfetta al 
ligure nel sistema dei dialetti italiani» (« Arch. 
glott. ital. » II). 

Il Lagomaggiore e l'Ive pubblicarono diversi 
testi i quali saranno lietamente accolti per il con- 
tributo che recano alla storia del genovese antico 
(« Rime genovesi del secolo ij° e if. » « Arch. » II, 
2, «Prose genovesi» del 14° /5. ibid. Vili). 6 

1 « Die j niicar i<che M nudar l . » 

a e Die Sprache dea Veneziane' Roland V». 

3 Cfr. «rli « Studi franco-italiani* (Franco-ital. Studien) di W: Msyer nella 
«Z'schr. » IX. 

* « Statulen einer Geisselbruderschaft in Trient ans dem 14 Jahrh. » 

8 « Gallo- italtschen Predirteli ». 

6 Cfr. Flechia « Annotazioni sistematiche » («Arch.» Vili, 3) e per l'Italia 
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Senz'abbandonare l'Italia superiore, passiamo 
al dialetto moderno della citta di Venezia. Non 
appartiene ai gallo-italici, bensì agli italiani nel 
senso vero, talché è naturale di farne cenno di 
fianco a loro, quantunque il parlare del territorio 
veneto e quello in uso anticamente nella capitale 
medesima, lascino travedere una parentela molto 
più stretta col gruppo ladino. — L'Ascoli, mai 
smentendo il suo tatto finissimo, esamina l'ultimo 
stadio («Arch. glott. it. » I, pag. 391 e segg.) e il 
più remoto (ibid. 448 e segg). La conoscenza di 
questo si avvantaggia per le fonti, che risalgono 
sino alla prima metà del secolo 13.° Dobbiamo 
ringraziarne Ad. Mussafia: il « Trattato de regi- 
mine rectoris di Fra Paolino Minorità » (Vienna 
1868), « Tristano in anticho dialetto di Venezia» 
(« Sitzungs-Ber. der Wien. Ak. LXIV), e via via. 
Ad. Tobler trasse da un codice la « Traduzione in 
vecchio veneziano delle sentenze di Dionysio Cato- 
ne^ » 1 premettendole un suo studio grammaticale del 
più alto valore per la dialettologia dell'Alta Italia 
(« Abh. der. Beri. Ak. » 1883); quindi pose mano al 
<kIJbro di Ugucon da Laodho» (ibid. 1884), 2 corre- 
dandolo con dichiarazioni di altrettanta impor- 
tanza e merito. 

Su altri documenti dell'antica letteratura vene- 
ziana vedasi l'Ascoli (op. cit), specialmente nelle sue 
Annotazioni dialettologiche alla « Cronaca impe- 
riale in vecchio veneziano -pubblicata da A. Ceruti » 

settentrionale B. Malfatti « Degli idiomi parlati anticamente nel Trentino e 
dei dialetti odierni* («Giorn. di fil. rom. » I, pag. 119). 

1 « Uebersetzung der Spr'lche des Dionysius Caio*. 

* *Das Buch des Ugucon da Laodho». 
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(«Ardi, glott. it.» III). — Pei dialetti centrali, pos- 
siamo soltanto ricordare «La fonetica e la morfolo- 
gia senese » l di L* Hirsch. («Ztschr. » IX). — Incon- 
treremo più di frequente degli studi talvolta più che 
buoni per il mezzogiorno (in particolare napoletano) 
e per la Sicilia ad esso strettamente congiunta. Soc- 
corrono, volendo rimontare al loro stato primitivo, 
due recentissime pubblicazioni di Ad. Mussafia, il 
«Regimen Sanitatis» in antico napoletano, e la 
« Leggenda di S. Caterina » * anche di que' pressi 
(« Sitzungsber. der Wien. Ak. », CVI e CX) entram- 
be col proemio grammaticale che spiega quanto 
hanno di straordinario nel riguardo della filologia. 
La stessa leggenda fu compresa nei € Poemetti sacri 
dei secoli 14° e /5. » (« Scelta di curiosità lettera- 
rie» CCXI) del Pèrcopo, insieme a quattro testi 
più lunghi, che accrescono in bel modo il nostro 
fondo di antiche scritture dialettali provenienti dalle 
estreme spiaggie d'Italia. 

Fr. D'Ovidio conquista alla scienza uno dei lin- 
guaggi più spinti verso nord, il tipo di Campobasso 3 
(«Arch. glott. it.» IV) ; G. Morosi, con uguale espe- 
rienza e franchezza, il vocalismo nel dialetto di 
Lecce (ibid.) * — Ora al siciliano, ritratto con pochi 
tocchi magistrali dall'Ascoli (« Arch. Glott. ital. » 
II, 145 e segg.). 

Per la parte moderna abbiamo ulteriori indica- 
zioni, ma non sempre abbastanza sicure, dall' Avo- 

1 « Laut-uni Formenlek^e des Dialekts von Siena.* 
58 K athannenle arende . 

3 e La Jonetiea del dialetto di Campobasso. » 

4 V. i lavori del medesimo autore sui dialetti grsci, parlati alle due 
ultime punte, fra gli altri : « / dialetti romaici del mandamento di Bova 
in Calabria* («Arch, glott. it.» IV). 
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lio \ quello che raccolse i <c Canti popolari di Noto » 
(Noto 1875, da pag. 1-118 Introd. grammat.). Il 
Wentrup * seppe abbastanza bene procurarsi i ma- 
teriali, ma poi miseramente li sciupò con un me- 
todo vizioso e con altre avventatezze. Le disserta- 
zioni del Pariselle e delHùllen tt La forma idioma- 
tica delle più antiche cronache siciliane* (Halle 1883) 
e «Vocalismo del dialetto siciliano* (Bonn 1884) 
recano utili contributi alla fonetica passata e con- 
temporanea. Sulla lingua dei primi poeti sicilia- 
ni vi è la « Scuola -poetica siciliana » 5 del Ga- 
spary (Berlino 1878); veggasi inoltre la «Fonetica 
dei dialetti gallo-italici di Sicilia del De Gregorio 
(Arch. Vili 354 e segg.) e la critica alla stessa* 
del Morosi (ibid. 407). 

I sussidi lessicali per lo studio dell'italiano la- 
sciano ancora molto da desiderare. Anche qui 
manca come altrove un vero dizionario scientifico 
che illustri l'italiano . nel suo totale sviluppo o in 
speciali epoche. Nemmeno all'accademia fiorentina, 
della Crusca sorrise pienamente il successo per 
quel suo vocabolario tanto ponzato, e pur tanto lon- 
tano dalle cime dove i nostri desideri lo vorrebbero. 6 
Possediamo piuttosto alcuni buoni inventar) della 
lingua moderna e comune ; superiore a tutti il « Vo- 
cabolario italiano della lingua parlata» del Fan- 
fani e del Rigutini (Firenze, nuova ediz. 1883),. 



1 « Introduzione allo studio del dialètto siciliano* (Noto, 1882). 

> *Beitr'àge tur Kenntnis des sicilianiscken Dialekts* (Rossleben, 1880)- 

* *Die Sprachfo-men de' alt esten sicilianiscken Ckroniken*. 

* t Vokalismus des sicilianiscken Dialekts.* 

* « Sicilianische Dichtersckule. * 

* La «Quinta impressione », 1885, arriva al Voi. V, 3 : Feudo, 
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benché gli esempi ivi scelti a precisare il significato 
e V uso non siano di scrittori, come dovremmo at- 
tenderci in qualunque lavoro scientifico, ma im- 
maginati, d'occasione, non altrimenti che nel Di- 
zionario dell' Accademia francese. Però, ammesso 
una volta questo triste vezzo, il gusto e la cautela 
dei compilatori meritano ogni riguardo. Segui- 
tiamo : il « Vocabolario della lingua italiana » del 
Fanfani (Nuova ediz. Firenze 1882), il buon «Z>/- 
zionario della lingua italiana » del Tomasèo e del 
Bellini (Torino, 1865 e segg., 4 voli.), il « Novo di- 
zionario universale della lingua itaL » diP. Petrocchi 
(Milano, Treves), che incomincia ad uscire per fa- 
scicoli e promette di collocarsi nelle prime file. 
Differisce sostanzialmente dal Rigutini-Fanfani, non 
considerando la sola lingua delVuso ma anche, in 
una sezione apposita, la più vecchia, e si lascierà 
dietro a perdita di vista i confratelli, nella determi- 
nazione della pronuncia. Di vocabolari italo-tede- 
schi, si domandi il « Vocabolario coni fleto della lin- 
gua italiana» l di H. Michaelis (Leipzig, Brockhaus 
2 voli., 2 a ediz. 1885); tra i più antichi, il grande Vo- 
cabolario italiano-tedesco e tedesco-italiano % del Va- 
lentini (Lipsia 1831,4 Voli.). 

Si lega verso settentrione al territorio italia- 
no, il ladino o retoromanzo. 3 Intendiamo con que- 
sto termine convenzionale, la catena di dialetti 
adoperati ancora adesso dai Grigioni al Friuli 
toccando il Tirolo del sud, quindi nelle valli me- 



1 Volisi indiges Wòrterbuch der italienìschen Sprache. 

2 Italienisch-deutsches und deutsch italienisches Wòrterbuch. 

s Sulla nomenclatura v. la grammatica del Gartner, pag. XIX. 
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ridionali delle Alpi dalle sorgenti del Reno al mare 
Adriatico. Non presentano, se si vuole, una com- 
pagine al modo dei dialetti francesi ed italiani, poi- 
ché mancano dei vincoli più adatti per amalgamare, 
cioè di una lingua letteraria comune e del comune 
spirito nazionale. Nullameno vari caratteri loro 
esclusivi li rendono un organismo fornito di vitalità 
propria ed oggi desistiamo dall'ascriverne certi al- 
l' italiano, come prima sconsideratamente si faceva. 
Introduce bene nella conoscenza di tutto il sistema 
ladino la « Gramm. retoromanza 1 » di T. G-artner 
(Heilbronn, frat. Henninger 1883) uno dei migliori 
libri apparsi in questi ultimi anni nel campo delle 
ricerche linguistiche. Dopo , sono indicatissimi gli 
aurei Saggi ladini dell'Ascoli (Arch. glott. it. I, 
Roma 1873) i quali non solo apersero la strada 
spazzando gli ostacoli, ma anche segnarono una 
data memoranda nella storia generale della glot- 
tologia. E il più appropriato modello di trattazione 
della fonologia, scientifico senza guasti e dubbiezze, 
né appassirà cosi d'un soffio. Il Gartner e l'Ascoli 
entrarono pure in ricerche speciali. Quegli compiè 
la profonda «descrizione del dialetto di GredenH Linz 
— Heilbronn 1879) e lo studio intorno ad alcuni «vo- 
caboli di Sulzberg » 3 Programma, Vienna — Lipsia 
1883); questi il «Saggio di morfologia e lessico- 
logia soprasilvana» (Arch. VII 406-602), per qual- 
che punto continuazione e perfezionamento de' suoi 
« Saggi Ladini». Infine nello stesso Archivio, anzi 



1 Ràtoromanische GrammaH'k. 

» Dar&tellung der Gredner Mundart. 

» SulzUrger W'òrter. 
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nel medesimo volume, v' hanno <c Quattro testi so- 
frasilvani» pubblicati da C. Decurtins, che formano, 
col Saggio dell'Ascoli testé nominato, un Manuale 
a tutta tempera. Dagli altri ruscelletti grammatica- 
li, trascelgo 1 <ci Casi condizionati di mutazione fone- 
tica nel dialetto di Coirà * » dello Schuchardt (Gotha 
1870), « Vocalismo deW elemento latino nei più im- 
portanti dialetti romanzi dei Grigioni e del Tir oh H 
dello Stengel (Bonn 1868), l'opera di Giov. Alton 
non sempre rigorosamente scientifica, ma che — non 
essendo molto severi — può tollerarsi, per le note 
essenziali degli idiomi di Ladinien, Gròden, Fassa, 
Buchenstein, Ampezzo 4 (Innsbruck 1879), la dis- 
sertaz. di Giac. Stùrzinger sulla coniugazione nel 
retoromanzo h (Winterthur- Zurigo 1879) e « Voci 
tedesche nel ladino » 6 del Mischi, (Prog. ginnasiale 
di Bressanone 1882). 

Nessuno attenua i servigi di Edoardo Bòhmer, 
che proponiamo ad esempio. Egli, tra i tedeschi, si 
diede il maggior d'affare per questa striscia di dia- 
letti, così ragunò nei suoi «Romanische Studien> 
una quantità di sostenuti articoli, quali propri, quali 
degli altri collaboratori. Il fascicolo III reca le 
«Chanzuns fo-pulares d 9 Engadina» (pubbl. dal 
Flugij e € Il Tobia ladino » (idem,) ; il fascicolo 

1 V. la bibliografia nel Gartner, pag. XLV e segg. 

* Ueber einige Falle bedingten Lautvtandels itti Churto'ilschen. 

8 Vokalismus des lateinischen Eletnentes in dea wichtigsten romanùchtn 
Dialekten von Graubùnden und Tirol. 

* Arbeit iiber di* ladinischen Jdiotne in Ladinien, Gròden, Fassa, Bu- 
chenstein, Atnpesxo. Cfr. il Gartner «Rom Stud. » IV, 638 e segg. e i « Con- 
tribuii per la etnologia di Ladinien* , Beitràge tur Etimologie von Ladinien 
dello stesso Alton (Innsbruck 1880). 

8 Disserta' ion iiber die Konjugation itti Rììtoromanischen, 
6 Deutsche Worter itti Ladinischen. 
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VII <c Praulas surselvanas » (pubbl. dal Decur- 
tins), «Proverbi di Coirà» 1 (dal Bòhmer), « Caso 
del predicato nel retoromanzo » 2 (idem); il fase. X 
« Dialetto di JVonsberg» 3 (idem.), « II Grednerese » 
(id^; il fase. XX <c Catalogo della letteratura reto-ro- 
manza. » 4 (id.); il fascic. XXI « Le 10 eia 5 lavoro 
reto-romanzo del 16. sec. (pubbl. dal Gartner), « Sul 
retoromanzo » 6 di W. von Humboldt, con cose ine- 
dite di M. Conradi 1 (dello stesso) e il « Caso del 
predicato » 8 del Bòhmer. — Da un po' di tempo 
molto calore là s'è destato per divulgare le fonti. 
Chiari uomini come il Decurtins, A. von Plugi, B. 
2o£fi, G. Ulrich, vi sacrificano pazienza ed ingegno, 
che si addimostrano nella « Ztschr. fiir rom. PhiL » 
nella « Romania », nell'« Arck. glott. it. » ecc. — Il 
suddetto Ulrich ordinò una « Crestomazia retoro- 
manza » in due parti 9 (Halle, Niemeyer, 1882) ed 
una raccolta di testi 10 (ibid.1883) ma alla carlona ; 
per cui ben pochi credono nella loro utilità. — Sono 
buoni vocabolari, quello di Basilio Carigiet ll stam- 
pato a Bonn nel 1882 e il « Dizionaretto tascabile 
della lingua reto-romanza dei Grigioni » ecc u con 
tre supplementi, di O. Carisch (Coirà 1848-1852). — 



1 Churtoàlsche Spruckwbrter. 

* Pràdikatskasus itn Ladinischen. 

* Nonsbergisches. 

« Verxeicknis ràtoromamsclur Li ter a tur. 

5 Die xehn Alter, eine ràtoromamschen Bearbeitung aus detti io Jahrh. 

Weber Riitoromanisckes . 

7 Ungedrucktes von Mtth. Conradi, 

* Zum Pràdikatskasus. 

» Ritoromanische Chrestomathie in 2 Theilen. 
10 Sammlung ràtoromanischer Texte. 
1 » Rìitoromanisches W'òrterbuch. 
1* Taschenvìòrterbuch der Ràtoromanischen Sprache in GraubZnden u. s. w. 
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Salutiamo l'ultimo e più discosto lembo neolatino, 
il rumano. Viene studiato con metodo scientifico da 
scrittori d'ogni razza, dopoché un drappello di pro- 
vetti eruditi patrii, lHasdeu, il Gaster, il Tiktin ed 
altri principiarono a sgombrare il suolo ed a prepa- 
rarlo per la cultura. Le diverse difficoltà, i confusi 
rapporti geografici, la composizione multicolore 
della lingua con elementi latini, slavi, turchi, magia- 
ri, albanesi, distoglievano spesso gli stranieri dal- 
l'avanzarsi in questo prunaio ; un largo loro aiuto fu 
anche per lunghi anni decisamente impedito, atteso- 
ché molti, anzi quasi tutti i testi sfuggivano ai loro 
occhi, I documenti più antichi erano manoscritti 
o impressi in pochissimi esemplari. Peggio ancora, 
certi dialetti privi di letteratura, quali Tistro e il 
macedo-rumano, potevano impararsi solo da chi fos- 
se andato sulla faccia del luogo. Però la buona 
sorte volle, che malgrado le traversie, l'indagine pi- 
gliasse un avviamento soddisfacente. Come prima 
guida risponde bene la breve raccolta d'Emilio Pi- 
cot «Documents four servir a Vètude des dialectes 
Roumains » (« Revue de linguistique » V, pag. 275 
e segg., Parigi, 1873) * da accompagnare colla «Le- 
con d'ouverture du cours de langue et de littèrature 
roumaines » anche di lui (stessa « Revue » Vili, pag. 
167 e segg.). 

La « Cr esternatici sau analecte literare» di T. 
Cipariu (Blasiu, 1858) offre il materiale meno a 
centellini. Contiene passi di stampe transilvane del 
XVI secolo, e pur di transilvane, valacche, moldave 

» anche separatamente. 
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del XVII. 1 Per le fonti si occupa più d'ogni altro il 
Hasdeu, dando la preferenza alle antiche, ma qui 
possiamo appena ricordare alcune delle sue reputate 
edizioni. Si vegga V«Archiva istoricà a Romànici » 
{4 voli. Bukarest, 1865-67), « Cuvente den òàtràni», 
Voi. I: «Limba romàna vorbitàìntr e 1550-1600» 
Bukarest, 1878), * Voi. II « Càrtile pop orane ale 
Romànilor in secolul XVI. Studia di filologia com- 
parativa» (Bukarest 1879), 8 e il <Suplementul la 
tornili J» venuto fuori prima che Tanno volgesse al 
suo termine con articoli suoi, dello Schuchardt, del 
Gaster, del Bariti ecc. 

Senza dire di altri suoi volumi, T Hasdeu pub- 
blicò molti testi e più lavori originali di filologia 
rumana nel giornale da lui diretto (« Columna luì 
Tràianù, Revista mensualà pentru istoria, lingui- 
stica si -psicologia poporanà» Bukarest, 1870 e 
segg.), 4 che forse sarà uguagliato, ma superato mai. 

Avanti di procedere col nostro soggetto, toc- 
chiamo degli autori che svolgono scabre e perciò 
contraddittorie quistioni sopra Y origine e le più 
antiche vicende del popolo rumano; quistioni in 
nesso immediato colla storia della lingua. Ce n'è 
addirittura un esercito. 

1 Fu annunziata una Crestomazia rumana di M. Gaster (Bukarest). — 
£ssa è venuta a luce nel 1891 a Lipsia, in due volumi, e vi si ritrova il mi- 
glior manuale che si possa raccomandare per lo studio così della lingua come 
della letteratura rumena. 

2 Con documenti dal 1571 al 1686, un estratto di parole da scritture 
slave del secolo XVI, un Glossario dal principio del secolo XVII, e la 
Cronaca *Mihail Moxas* dell'anno 1620. 

3 Racchiude diversi testi rumani del secolo sedicesimo. 

4 Due altri giornali di valore simile sono i •Convorbiri /iterare » editi 
daj. Negruzzi a Jassy (1867 e segg.) e la « Revista pentru Storie, Archeo- 
logi* sì Filologie* — che esce a Bukarest dal 1883 per cura di G. G. Toci- 
lescu, col concorso del Gaster, del Lambrior, e di parecchi ancora. 
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Prendendo una dozzina di lavori seri, lascio 
spennacchiare in famiglia i rimanenti, nulli per la 
scienza e prodotti da superbiuzze partigiane o cam- 
paniliste. 

Il Ròsler e Tlung si piantano ai due punti dia- 
metralmente opposti. Mentre il primo corrobora, 
con nuove prove, l'ipotesi già espressa sull'immi- 
grazione degli abitatori presenti da lontane con- 
trade, il secondo fissa l'idea che questo paese sia 
il loro da tempi immemorabili. M. Gaster ritiene 
che la culla dei nostri rumani si può cercare soltanto 
al sud del Danubio , d'onde essi verso il principio 
del XIII secolo , incominciarono ad insinuarsi nelle 
regioni settentrionali ed a fondare uno Stali). 
(«Ztschr. f. rom. Phil. II, 470). 

Confronta gli « Studi rumani » l del Roesler 
(Lipsia 1871), « I principi dei rumani * » e i «7?o- 
mani e Romanzi nei paesi danubiani^ studi storico- 
etnografici» 3 dell'Iung («Ztschr. f. die oesterr. 
Gymn.» 1876; ed Innsbruck, 1877). 

Di studi storici ed etnografici ricorderò i più 
recenti: «L'etnografia dell'Ungheria»* del Hun- 
falvy (Budapest, 1877, pagina 334 e segg.), « La 
venuta dei rumani» 5 di H. Schwicker (Ausland^ 
1877, 78, 79) che accettano la tesi del Ròsler; la 
« Derivazione dei Rumani » c di J. L. Pie (Lipsia 
1880), le rapide «Notizie sui popoli dell'Europa 



1 Rutn'in'sche Studien. 

2 Die Anfànge der Rum'inen. 

3 RÒmer timi Romane/i in den Donaul indern, 

4 Ethnographie von Ungarn. 

5 Die Herkunft der Rum'ànen. 

8 Die Abstammung der Rum Inen. 
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orientale» 1 di L. Diefenbach (Darmstadt, 1880), «1'/- 
storia critica a Romànilor» del Hasdeu (I, 2 a ediz. 
Bukarest, 1875; II, ibid. 1874.) — Per la mescolanza 
di schiatte e pel territorio dei macedo-rumani ser- 
ve il riassunto di E. Picot «Les roumains des la 
Jfacedoine» (Parigi 1875 nella «Revue d'anthro- 
pologie» IV, p. 385 e segg.). Le grammatiche favo- 
riscono l'insegnamento commerciale e pedestre; tut- 
tavolta in alcuna si scorge la preoccupazione di ob- 
biettivi più grandiosi, che raggiunge l'intensità mag- 
giore nella <c Grammatica limbei romane » (I, Fone- 
tica e Morfologia, Bukarest, 1870, II: Sintassi, ibid. 
1887) e nei «Principi de limbk si de scritture.» 
di T. Cipariu (Blasiu, 1864). 

Questi presentano a pag. 101 una bibliografia 
della letteratura antichissima. Pubblicarono egual- 
mente grammatiche il Barcianu (Hermannstadt, 
1862), il Blazevicz (Lemberg 1844), il Circa (Bu-1 
karest, 1878), il Clemens (Hermannstadt, 1836), i 
Piltia (Brasovu, 1881), il Pumnul (Vienna, 1864), lo 
Strajan (Bukarest, 1880) e diversi altri — L'Hasdeu 
stabilisce come debba essere composta una gram- 
matica scientifica nella sua lezione «Principie de 
filologia comparativa ario-europea cu aplicatium la 
istoria limbei romàne» (Bukarest, 1875). 

Qui e spesso altrove egli non muove unilate- 
ralmente nel giudicare la storia del • rumano, ma 
ricorre alle massime teoriche. Si eleva nella sfera 
più larga, della linguistica generale, e l'indagine 
sua spazia nel campo della comparazione indoger- 
manica. 

» Vòlkerkunde Osteuropas, 

Digitized by VjOOQIC 



182 

Scrisse ancora <c Cuvenle den bàtràni III. Isto- 
ria limbét romàne, P. 1 : Princifii de linguistica, ca 
introducere la Istoria limbeì romàne F. i : Conspec- 
tul sciintelor filologica Linguistica in genere» 
(Bukarest, 1881), « Studie de sciintza limbèl» (nella 
« Coìumna lui Trabanti» Nuova serie III, 1882) e 
r introduzione al vocabolario, che osserveremo più 
tardi. 

Per stringere, una completa grammatica come 
noi la auguriamo, sinora non esiste; ma vi è sfog- 
gio di lavori suddivisi, brancatelle e fili da con- 
giungersi in avvenire. 

Tralascio nella enumerazione molte cose pre- 
gevoli deJrHasdeu, che si aggruppano intorno alla 
sua famosa « Columna lui Traìanu», ed anche i 
molti articoli contenuti nella stessa rivista, perchè 
un catalogo di essi mi assorbirebbe metà del libro* 
— Posseggono un valore eccezionale le ricerche del 
Miklosich suiristro e il macedo-rumano, i « Monu- 
menti linguistici istro e macedo-rumani» l pubblicati 
a Vienna in due volumi nel 1881 e 1882 colla coo- 
perazione di Ant. Ive e Th. Gartner, così i « Con- 
tributi fer la fonetica dei dialetti r umani» * che a 
loro si riattaccano. 

Sugli stessi dialetti 3 si legga l'opera più vec- 
chia del Miklosich: «I Rumani dell' Istro »* (Denk- 

1 Istro und macedorumunischen Sprackdenkm'iler estratti dalle Dksckrft 
der Wien. Ak. 

* Béitrug* xur Lautlehrc der runtuntschen DialekU ( Sitzungsberxchte dir 
Wien. Ak. dal volume 98 al 102; pure separatamente). 

8 Di uno scomparso, ma parlato dalla precedente generazione, ragio- 
nano le Notìzie naturali e storiche sull'isola di Veglia di G. Cubich (Trie- 
ste 1874). 

4 Die istrtschen Rutnànen. 
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schriften der Wien. Ak. XII, p. 65 e segg.), Y«ftine- 
rar in Istria si vocabular istriano-roman » di Joan 
Majorescu (Jassy, 1874), la « Grammatica r umana 
o macedo-valacca > L di M. G. Boìagi (2. ediz. Bu- 
karest, 1863) e le <c Mostre de dialectul macedo- 
roììiìn» del Petrescu (ibid. 1880). — H. Tiktin ne- 
gli « Studi di fonologia r umana I» 2 (Lipsia, 1884) 
scuote alla radice parecchi gravi argomenti, quali 
la condizione dei dittonghi éa ed la e l'influsso di 
s e; sopra le vocali contigue, vincendo gli intop- 
pi più ribelli. Corregge e supplisce in parte le idee 
di Ad. Mussafia, 3 che hanno il solo torto d'essere 
spuntate vari anni fa. 

Il Lambrior, strappato dalla morte ad un oriz- 
zonte pieno di speranze, diede la misura del suo 
robusto ingegno colla « Storia delVé latino nel ru- 
mano » 4 e colle « Vocali toniche 5 » — LI « Essai sur 
le vocalisme Roumain» del Géorgian (Diss. di Lipsia 
1876) incomincia a perdere nell'opinione ma prima 
potea stimarsi ottimo. — M. Gaster, quindi di bel 
nuovo il Lambrior si addentrarono nel consonanti- 
smo, uno pel trattamento delle labiali p b v f 6 
(«Romania» VI, pag. 443 e segg.), l'altro pelle gut- 
turali con riflesso agli elementi latini ed estranei. 7 
(«Ztschr. f. rom. Phil.» II, 355 e segg.). 



1 Romaniche oder macedo-walachische Sprachlehre. 
* Studien zur rumàniscken Philologie I. 

3 Vocalizzazione rumanti, Zur rumàniscken Vokaliscition. «Vienna 1886, 
Sitz.-Ber. der AK. LVUI.» 

4 Geschichte von lateinischem e im Rumàniscken, Rom. IX, 99 e s., 366 e 
segg , 346 e segg. 

5 Ueber die Geschichte der beioten Vokah. 

8 Lambrior Die Behandlung der làbialen p b v f. 
7 Gaster Geschichte de' rum'iniscken Guttwalreike. 
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L'Jarnik (1 programma, Vienna, 1877) commen- 
ta le fiabe sotto l'aspetto della lingua. — U orto- 
grafia moderna fece spandere inchiostro a rivi. In 
nessun paese tali lotte infieriscono cosi veementi. 

Il principio storico ed il fonetico discesero in 
campo e si combatte da ambo i lati con bravura 
e zelo meravigliosi, ma non sempre la scienza ar- 
rota le armi. 

I partitanti del classicismo, lasciandosi con mag- 
gior voluttà sopraffare più da montature patriottiche 
che da savi consigli, trasmodano nel loro avvin- 
ghiamene al latino. Venne presentata una farragi- 
ne di sistemi, che qualcuno approva, altri respinge; 
perciò lo straniero dura somma fatica volendo ri- 
trovarsi in questo labirinto. — Discorrere di tutti 
non è faccenda piana né utile; serbiamo dunque 
il buono od il meno peggio. 

Sanno spiegare in breve e chiaramente la con- 
tesa Em. Picot («Revue de ling.» II, III) e H. Schu- 
chardt («Rom.» II, 72 e segg.) ; appresso ci giunge 
con uguale sobrietà e spassionatezza, usando criteri 
attinti dalla filologia pura, G. L. Frollo seguace 
della scuola più razionale, la scuola fonetica. («0 
nouà ìncercare de solutiune a froblemului ortogra- 
fi cu» Bukarest, 1875,). 

La morfologia ebbe poche volte meglio d'una 
bezzicatura frettolosa. Però scendono a ragguagli la 
« Aforfol. Rumana » (Verbo) 1 del Mussarla («Jahrb. 
f . rom. u. engl. Sprache u. Litt.» X, pag. 353 e segg.), 
« Un fenomen morfologici^ in limba romàna] studiti 
fil.» del Tiktin («Convorbirì literare » 1879), e il 

1 Zur rumlnischen Formenlehre, (verbum). 
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Programma dello Stefureac, 1 che si diffonde su certi 
suffissi per la formazione dei sostantivi e degli ag- 
gettivi. Di sintassi si consulti « Le tyfe sintactique 
Homo-ille ille-bonus et sa parentèle » del Hasdeu, 
( « Arch. glott. it. » III, pag. 420 e segg.) fiancheg- 
giandolo colla critica del Cihac («Rom. Stud.» IV, 
pag. 431 e segg.), e poscia 1' « Articolo determina- 
tivo nel rumano e nelT albanese» * di M. Schuster 
(Programma di Hermannstadt 1882) molto conve- 
niente per comprenderne l'uso. 3 — Lessicografia. 
Principiò non ha guari un'opera di cui possono con 
pieno senno inorgoglirsi tanto i Rumani quanto la 
nostra scienza, e noi ci auguriamo per il progresso 
e il decoro degli studi di vederla subito finità. 
Quest'è «V JEtymologicum magnum Romaniae. Di- 
ctionarul limbèl istorice si -pò forane a Romànilor » 
del Hasdeu (l a dispensa a-acat, Bukarest, 1885), 
bell'impresa monumentale d'un vocabolario storico 
dove si profusero tesori di prudenza e dottrina. 

Fra i libri pubblicati in addietro, messi quasi tutti 
sulla pesta della sola lingua vivente, acquistarono 
rinomanza il « Dictionariulu limbei romàne» del 
Laurianu e del Massimu (ibid. 187U e quello co- 
modo e semplificativo del Frollo («. Dizion. rume- 
no-italiano- frane.» Pest, 1875). — Ora stralceremo 
alla rinfusa : « Lexicon valachico-latino-hungaro- 
germanicum» (Budae, 1825), «VocaboL valacco-tede- 



1 Uè ber einige Suffixe zur Èildung des Substantivs un Adjektìvs im Ru- 
manischeti. 

8 Per l'albanese v. la bibliografia di G. Msyer ne' suoi « Studi alb.i- 
nesi* Albanesi s che Studiai I (Vienna, 1883; estratti dai « Sitzungsber. der 
Wiener Akademie »). 

3 Ueber die bestimmien Artiheln im Rumlmicken und Albanesischen. 
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sco» 1 deirjszer (Kronstadt, 1850), «Vocabol. tede- 
sco-rumano »* del Baritz e del Munteanu (ibid. 1853), 
« Vocab. r umano-tedesco»* del Barcianu (Hermann- 
stadt, 1868), « Vocabular romìno-francez » del Co- 
stinescu (Bukarest, 1870), « Vocabular r omino ger- 
mani del Polizu (Braso v, 1857), « Vocabular fran- 
tezo-romìnesc» del Poenar, dell'Aaron e del Hill 
(Bukarest, 1840-1841), * Diction. romìno-francez » 
del Pontbriant (ibid. 1862), « Vocab. della lingua 
ted. e rum.» 4 dello Starnati (Jassy, 1852). — Il 
Cihac si era accinto di proposito ad un lavoro 
a* etimologia, al « Dictyonnaire d'érymologie daco-ro- 
mane /. Elcments latins Francoforte, 1870, II Elc- 
ments slaves, magyars, turcs y grecs-modemes et al- 
banais » ibid. 1879), ma gli bisognano ampliamenti 
ed una calma ripulitura. Nondimeno stupisce, 
quando si pensi che fu la prima seria alzata di co- 
raggio per debellare le grandi difficoltà del tema. 
Esso non foss'altro vinse la trepidanza e posò dei 
sodi piloni. 5 

Speciali classi di parole vennero esaminate dal 
Miklosich e dal Ròsler ; gli elementi slavi dal Mi- 
klosich — un'autorità in questa materia — (« Denk- 
schr. der Wien. Ak.» XII, 1862), i greci e i turchi 
dal Ròsler (« Sitzungsber. der Wien. Ak.» L, 1865), 
poi ancora da costui le voci magiare ,. 6 e in ultimo 
le duce dal Hasdeu (« Fragmente pentru istoria 

1 Walachisch-deutsches Worterbuch. 
* Deutsch-ruminisches Worterbuch, 

3 Rotnanisch-deutsches Worterbuch. 

4 Worterbuch der deutsch. und rotti. Sprache. 

5 V. anche il Cihac < Rom. Stud.* IV 451 e segg. 

3 Ne' suoi € Rotti. Stud.» pag. 347 e segg. (v. nostra 180). 
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limbèl romàne: Elemente Dacice» 2 fascic. Buka- 
rest, 1876). l 

LETTERATURA, 2 

Chi consideri la letteratura di una di queste 
nazioni, non tarderà ad uscire dalla cerchia ro- 
manza, rivolgendo lo .sguardo anche agli stra- 
nieri, cosi per i contatti sul terreno promiscuo del 

1 Qualche nozione sulle scritture — sopra tutto medievali — dovrebbe 
servire di ponte tra lo studio della lingua e quello della letteratura, ma la 
tirannia dello spazio mi obbliga a scorciare quanto divisavo in mente, ri- 
stringendomi a un formicaio di nomi. La « Scrittura del Medio Evo* di 
W. Wattenbach ( '* Schrifttoesen ini Mittelalter* 2» ediz. Lipsia, 1875) e il 
suo « Avviamento alla paleografia latina* (*Anleilung xur lateinischen Palào- 
graphie » 3 a ediz. Lipsia, 1878) comunicano senza prolissità ciò che fa mestieri 
conoscere. Raccomando il « Compendio di paleografia latina » di Cesare 
Paoli, tradotto in tedesco da K. Lohmeyer (Innsbruck, 1885). Però più 
che qualunque norma daranno floridi successi le pazienti interpretazioni di 
originali o di facsiraili, come le € Tavole per uso di lezioni e dello studio 
privato * ( iSchrifttafeln zum Gebrauck bet Vorlesungen und xum Selbststw 
dium* Berlino, 2 a ediz. 1878) ordinate con molto discernimento da W. Arndt. 

Interessano dawicino il romanista 1) i «Facsimili di antichi manoscritti 
(frane, prov. it. spagn. ecc.) per uso delle scuole di filologia neolatina* editi. 
da E. Monaci (Roma, Martelli, ora completi in cento tavole, che compren- 
dono saggi d'ogni specie di scrittura neolatina dal sec. I d. Cr. fino il 
XVT) ; 2) i «Facsimili* curati da W. Forster per il Seminario romanzo di 
Bonn; 3.) «Facsimilés à Vusage de PécoU des chartes*; 4.) «Le s plus anciens mo- 
numents de la langue francaise* di G. Paris (Parigi S. d. a. t. fr. 1875), 5) 
l' «Archivio paleografi, it.* pubblicato dal Monaci; 6) la « Riproduzione foto* 
grafica del Rolandslìed in ant. frane, dal ms. Digby23» dello Stengel (Heil- 
bronn 18,78); 7) *Il mistero provenz< di S. Agnese* con prefazione di Ern. 
Monaci (Roma, Martelli.) 

a Sopprimo per il consueto motivo anche la storia della cultura, salvo 
a consigliare due opere che compiono splendidamente la loro missione: 
«Za vita di corte al tempo dei Minnesingeri* (*Das hofische Leben zur 
Zeit der Minnesinger*) dello Schultz (Lipsia, 1879-1880, 2 volumi), e € Afoeurs,. 
usages et costumes au moyen àge et a V epoque de la Renaissance. Ouvrage 
illustre de 15 planches et de eoo gravures* di P. Lacroix (Parigi, 2 a ediz^ 
1872).' 
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latino medievale come per il noto alternarsi di scam- 
bi fra l'arte dei diversi popoli civili. Solo in tale 
maniera comprenderemo sinceramente la lingua che 
vogliamo studiare, il suo sviluppo, ed i fattori che 

10 promossero. 

La rivista dei libri sussidiari per le letterature 
di tutte le stirpi che ci si parassero dinanzi, sgu- 
scerebbe dal nostro disegno, ma non sarà una zeppa 
incastrata a forza, se ricorderemo qualche lavoro 
d'argomento più vasto. 

Un ajuto che non lascia in secco è il « Compen- 
dio di storia letteraria universale, per tutti i popoli 
dai tempi più antichi sino a noi» l di J. G. Th. Gràss 
(4 voli, coli' indice, Lipsia e Dresda 1837, 1859). 

11 primo tomo, in 2 parti, contiene il Mondo antico; 
il secondo, in 3 parti, il medio evo; il 3°, pure in tre, 
VEra moderna. Nel « Manuale di st % leiter. uni- 
vers.»* ecc. del medesimo (4 voli. Lipsia 1844-1849) 
troviamo una semplice riduzione di questo Corso. 
Cercando le fortune d'un dato genere di letteratura 
presso varie nazioni, cade bene « La storta dei poe- 
mi in prosa, o storia dei romanzi, delle novelle, delle 
favole ecc. 3 » di I. Dunlop, tradotta dall'inglese, 
accresciuta e corretta da Fel. Liebrecht (Beri. 1851). 
Vecchia ma non c'è altra porta a cui bussare. 

Per il dramma, bisogna ingegnarsi alla meglio 
colla «Storia» 4 di J. L. Klein (12 voli. 1865-1876) 
rimasta in tronco, non del tutto scientifica e semi- 

1 Lehrbuch einer allgemeintn Literàr geschichte alter bekannter Vòlker 
voti den altesten Zeiten bis auf die neueste Zeit. 

2 Handbuch der allgemeinen Literaturgeschichte. 

3 Geschìchte der Prosadichtungen oder Geschichte dir Romane, Novel- 
Jen, Mar cheti u. s. tv. 

4 Geschichte des Dramas, 
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nata di errori. — Uno scritto fa che ci si ritrovi 
presto anche col latino medievale, la « Storia uni- 
versale della letteratura del M. E, in Occidente > * 
di A. Ebert. Un volume si estende sulla parte cri- 
stiano-latina dal suo nascere fino a Carlomagno, 
Faltro va da Carlomagno a Carlo il Calvo (Lipsia, 
1874-1880). 

E compiuta questa necessaria divagazione, ri- 
torniamo all'ovile. Ferisce di primo acchito la stra- 
nezza, che dove la ricolta fu più ubertosa ivi pre- 
cisamente manchi il trattato buono e severo. Allu- 
do al francese. 

Non sappiamo d'un solo prospetto di questa 
letteratura, che equamente ne avverta le manife- 
stazioni dai principi fino ai nostri tempi, le in- 
tenda per la loro epoca e con essa le spieghi. Non 
uno s'affretta a scoprire le cause dello sviluppo, non 
uno indaga se risiedono nel carattere, nelle vicissi- 
tudini, nei rapporti della nazione o in quale grado 
risalgono a fonti d'indole diversa. Che libro muove 
sulle vestigia dell'influenza cui certe correnti e certe 
opere debbono la vita e il fiorire, studia le circo- 
stanze condizionanti lo svolgimento d'una persona- 
lità poetica e del suo poetico patrimonio, mostra 
quanto siano da rintracciarsi nella individualità 
stessa, quanto fuori; stabilisce l'azione di speciali 
dettati e di particolari uomini? 2 Un simil lavoro 
rimane ancora un sogno. 3 

1 Allgemeine Geschichte der Litteratur des Mìttelalters in Abendland. 

2 Sul metodo per la critica storicoletter., vedi le sante parole dell'E- 
bsrt nello « Sviluppo della tragedia francese con prefazione e introduzione.* 
(*.Entv)ickelungsgeschichte der frz. Tragodi 'j » ; confronta anche il Tobier 
nel *Grundriss* del Gròber). 

8 M:i ora abbiamo la Litterature francaise au moyen àge, di G. Paris 
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Le prove d'oggi sballano quasi ovunque degli 
assiomi d'estetica. Ciò che non quadra al gusto 
momentaneo, passa come nudo, scipito e vi si taglia 
corto. Spilluzzicano con una mal dissimulata smor- 
fia di sprezzo, quale gente che ha le nari offese 
dalla barbarie e dalla noja, nei periodi delle ori- 
gini, misconoscendo la loro importanza per capire 
i tempi posteriori; così taluno, molto svelto, co- 
mincierebbe la letteratura, quella buona e rispet- 
tabile, dalla fine del XV o senza sofisticar tanto dal 
XVI secolo. I giudizi di scrittori e di opere sono 
soggettivi e basano sopra opinioni d'arte preva- 
lenti adesso. Che tali storie, punto storiche, diano 
un'immagine secondo il temperamento degli autori, 
quindi imperfetta, anzi sovente del tutto sconvolta, 
ciò è d'evidenza palmare, e si comprenderà perchè 
io le lasci al proprio destino, raccattandone sol- 
tanto poche, rimaste più o meno incolumi dal nau- 
fragio : 1' « Histoire de la littèrature francaise defuis 
ses origines jusqu'à nos jours» del Demogeot (18 a 
ediz. Parigi, 1881), 1' «Histoire de la littèrature 
francaise defuis ses origines jusq'à la revolution » 
del Gerusez (più volte ristampata, Parigi^, V « Hi- 
stoire de la littèrature francaise » del Nisard (4 voli. 
Parigi, ripubblicata varie volte), 1' « Histoire de la 
littèrature francaise defuis le XVI siede jusqu'a nos 
jours» del Godefroy (Parigi, Gaume, 10 voli.), l'ul- 
tima bensì larga ma che scalfisce appena ed è 
scientifica per modo di dire. Fra i compendi stam- 
pati in Germania, si fanno notare la « Storia della 
letterata nazionale francese dai primordi sino ai 

(Parigi, 2.a ediz. 1890) bellissimo libro che ben risponde a tutti quei quiriti e 
che può davvero appagare anche i più schifiltosi. 
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temfi -più recenti » l del Kreyssig (nuova ediz. cu- 
rata dal Lamprecht, Berlino, 1879) e la «Storia della 
letterata frane. » 2 dell'Engel (Lipsia, 1882). Queste 
presentano le stesse pecche e le stesse doti ; la parte 
medievale vi è svolta in maniera disadatta e con 
una fungaja di errori, mentre la moderna cammina 
abbastanza lesta. 

Dunque il lermento per la letteratura comples- 
siva si risolvette nello sfacelo più disastroso di 
ottime inclinazioni. Ci compensano molti bei la- 
vori su epoche e generi speciali. Per la lettera- 
tura antica francese apre una miniera inesauribile 
F «J/istoire littéraire de la France» principiata 
nel 1773 dai monaci benedettini di St. Maur e 
continuata dai membri delYAcadémie des inscri- 
-ptions et belles lettres; una storia nel miglior senso 
della parola, quantunque il pregio dei volumi, 
usciti ad intervalli così lontani, non osservi l'e- 
quilibrio ma salga e discenda. Qui mette foce ogni 
ramo dello scibile ; legge, medicina, teologia da un 
lato, dall'altro prosa e poesia. I collaboratori di 
quest'opera titanica sono sempre le celebrità del 
loro tempo, ma risaltano per eccellenza le parti 
cui contribuirono gli illustri Paulin e Gaston Paria, 
padre e figlio. Ne abbiamo 29 tomi, che conducono 
la letteratura francese al secolo XIV. Buonissimi 
indici per ciascun volume ed un catalogo generale 
dal primo al quindicesimo, fanno trovar tosto gli ar- 
ticoli, messi l'uno vicino all'altro, in una serie a 



1 Geschichte der franxòsischen Nationallitteratur voti ihren Anfàngen bis 
auf die neueste Zeit. 

2 Geschichte der franxbsischen Litteratur. 
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mille tinte. — La « Storia della letteratura antica 
francese dai primordi sino a Francesco f» l di J. L. 
Ideler (Berlino, 1842) è più che altro — come chia- 
marla ? — una corsa, una bibliografia, sebbene non 
da buttare. Diventa poi stimabile di due doppi, 
quando rammentiamo la data che porta in fronte, e il 
Gautier non a torto diceva sbalorditoja queir im- 
mensa, lussureggiante erudizione, mentre in Francia 
si era appena pubblicata la Chanson de Roland. — 
Presso all' Ideler fa una triste figura «V Histoire de 
la langue et de la littérature francaise au moyen àge 
d f après les travaux les plus recents» di Carlo Auber- 
tin, manipolata più di 30 anni più tardi. L'autore 
non sembra prescelto da madre natura per tale ge- 
nere di lavori. Sfrutta più volte i travaux les plus 
recentSy legati a zimbello sul paretajo della copertina; 
ma non avendo la salvaguardia di veri studi, resta 
senz'armi rimpetto alle fonti, accetta con ingenua 
imparzialità il buono ed il cattivo, e prepara quin- 
di curiosi miscugli di false e di giuste osservazioni. 
Il tratto migliore sarebbe quello sulla vecchia poe- 
sia drammatica; il più guasto concerne la storia 
della lingua, che è sbagliato radicalmente dalla pri- 
ma all'ultima linea. 

Chi vuole, ne usi, sapendo le sue magagne e 
circondandosi in conseguenza di grande cautela. 2 

Pei tempi antichi e segnatamente per l'epopea, 
si prenda a chius'occhi la «Storia della letteratura 



» Geschichte der altfranx'òstschtn Litleratur von den ersten Anfàngen an 
bis au/ Franz I. 

* V. l'estesa discussione del 1. voi. fatta da G. Paris (Romania» VI, 
454 e segg.). 
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inglese, f» ] del ten Brink (Berlino, 1887). ~ Due li- 
bri anteriori separano la letteratura di alcune regioni: 
« UJEssais sur les bardes, les jongleurs , et les tr Oli- 
ver es anglo-normands » del De la Rue (Paris, 1834) 
e « Trouvères et menestrels du nord de la France et 
du midi de la Belgique » di Art. Dinaux (4 voli., 
Parigi, 1836-1863). Il danno è che sono ripostigli 
di materiali, invece che vere storie ; ma non vanno 
disgiunti da una certa importanza se si domandi loro 
quanto possono offrire, ed anche questo con intel - 
letto critico e accortezza. 

L ! 'efòca antica non solleva querimonie. L'ope- 
ra d'ampio disegno di Leone Gautier « Les èfo^pèes 
francaises : JEtude sur les origines et V histoire de la 
littèrature francaises (3 voli., Parigi, 1865 e segg.) 8 
pende nello scarso, eppure giova mediante notizie 
ben disposte, comechè l'ordine talvolta s' informi a 
criteri un pochino esteriori. 4 

Il libro del Nyrop « Den oldfranske Heltedigt- 
ning» (Kopenhagen, 1883) 5 pretende di far toc- 
care alle masse le tappe avanzate, raggiunte dal 
precedente lavoro e da molti altri, né torna discaro 
ai provetti per la bibliografia. Essa del resto non 
rappresenta un miracolo di perfezione. — Pio Rai- 
na padroneggia le fonti cavalleresche d'un modo 



1 Geschichte der englischen Litteratur I. 

a La •Storia letteraria delV antico francese * (*Altfrz, Lttteraturgeschi- 
chte » Lipsia 1862) del Semmig è un pessimo lavoro. 

8 Nuova ediz. 1877 e segg., del tatto rifusa principalmente nella parte 
generale. 

* Cfr. il Bartsch, « Rev. crii.* 1866 II, 406 e segg., 1867 II, 259 e 
segg.; P. Meyer, «Bibl. de l'école des chartes » VI, serie III, 28 e segg. 
304 e segg. 

5 Esce anche tradotto in italiano. 
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assai più sicuro nelle « Origini dell 9 epopea frane. » 
(Firenze, 1884), che pongono nuove colonne miliari 
sulla strada del progresso, definendo o avvicinando 
allo scioglimento diversi quesiti intralciatissimi. 1 

Del pari sorprendente a' suoi tempi ed ancora 
senza gravi crolli è 1' « Histoire poetique de Ckarle- 
magtie» di G. Paris (Parigi, 1865). * Toglie dal 
sonno leggenda e poesia, in quanto si apprendono 
alla persona di Carlomagno, poi valica le barriere 
del francese e corre il sentiero spesso capricciosa- 
mente frastagliato di questi fantasiosi messaggi 
fuori del suolo nativo, in Germania, Scandinavia» 
Spagna, Italia. Libro sublime, classico, per la for- 
ma e per il contenuto. — Vi accosteremo le me- 
morie e i discorsi raccolti sotto il titolo « La 
poesie du moyen àge» (Parigi, 1885), istruttivi come 
di piacevole lettura. — L' «Histoire littéraire», nel- 
la maggior parte opera di P. Paris, dà precisi som- 
marii per una folla di vecchi poemi. — Dello stile e 
della maniera d'esporre loro propria, tratta il To- 
bler , 3 un ingegno sperimentato. Egli poi — con pa- 
rola animata e immaginosa, staccando le figure al 
naturale — descrisse la vita di quei maestri che 
cantarono le rime su Carlo ed Orlando e gli altri pa- 
ladini, dritti in arcioni nelle vecchie credenze : («La 
vita dei menestrelli della vecchia Francia » 4 « Neues 
Reich» 1875). Il tema d'abilitazione del Freymond 



1 V. la critica di G. Paris < Romania» XIII 598 e segg. 

2 V. « De Pseudo-Turpino » apparso nell« stesso anno. 

3 e Epopea popolare francese » f « Ueber das volkstumliche Epos der Fra»' 
tosen», «Ztschr. fur VSlkerpsychologie u. Sprachwissenschaf t » , IV 139 
e segg.). 

4 Spielmantuleben im alien Frankreick. 
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(Heidelberg, 1883) « longleurs e Menestrels », e lo 
splendido « Libro del Menestrello » novelle in versi 
dei 12° e 13° secolo di W. Hertz (Stoccarda 1885) l 
per l'argomento seguono qui presso. 

Non m'attardo molto nemmanco tra i cicli della 
poesia cortigiana, perchè questa sola spampanereb- 
be fino agli orli del quadro, rubando il sito e la 
luce a tutti. — Gli studi abbondano. — A. Birch- 
Hirschfeld esamina diligentemente la leggenda del 
S. Gral e le canzoni medievali che da essa pigliarono 
il motivo. « La leggenda delS* Gral, * suo sviluppo 
e sua elaborazione poetica in Francia ed in Germa- 
nia nel 12° secolo » Lipsia, 1877). 3 Sopra i romanzi 
di Artu e della tavola rotonda G. Paris inaugura 
una serie di memorie incomparabili (Cfr. «Rom.» X, 
465; XII, 459) che speriamo vadano a riunirsi o — se 
la frase non suona balzana — ad incastonarsi in una 
« Histoire poètique d'Arthur » da appajare colla 
sua «Histoire poètique de Charlemagne ». Lo stes- 
so filologo imprigiona le diramazioni d'una ceppaja 
dell'epopea importata dall'Oriente. (« Les contes 
orientante dans la littèrature francaise du mo'yen 
àge», nella «Rev. poi. et litt. » 1875). 4 La causa 
più grave di lotte, che abbiamo lasciato in coda, 
cioè la favola di Troia e il modo onde si sarebbe in- 
trodotta nella letteratura dell'evo medio riscalda 
pertinaci controversie. 



1 « Spielmannsbuch* Novellen in Vcrsen aus dem 12. u. 13. Iahrh. Con 
"una buona introduzione e ricche note. 

8 Di» Suge -Do*t Orai, ihrt Entvrìckelung und dichUritch* Ausbildung in 
Frankrtich und Deutschland int 12 Jahrk. 

* Vedi P. Paris « Le S. Graal* (Rom. 1, 457 e s.) 

* Anche separatamente. 
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Una vera legione di dotti s'azzuffa senza tre- 
gua a colpi di documenti e di sillogismi. — Joly 
« Benoìt de Sainte Moore et le roman de Troie ou 
les mctamorphoses d'IIomère et de V epopèe greco- 
latine au moyen àge» (Parigi, 1870-71, estratto dalle 
« Mémoires de la societé des antiquaires de Nor- 
mandie » III Ser. voi. 7°); Dunger « La leggenda del- 
la guerra troiana ne* rimaneggiamenti medievali e 
loro antiche fonti» l (Lipsia, 1869); del medesimo 
« Dictys Septimius , sulla compilazione originaria e 
la fonte delV « Ephemeris belli troiani»* (Progr. di 
Dresda, 1878); G. Korting « Dictys e Dares, contri- 
buto alla storia della leggenda troiana nel suo pas- 
saggio dalla veste antica alla romantica » 3 (Halle 
1874). 

Fed. Wolf prende un lato della lirica medie- 
vale, in cui è degno coefficiente la francese, nel suo 
profondo libro «Lai, sequenze e discordi», 4 che 
può stare a parallelo con « Le sequenze latine 
del medioevo nel rispetto ritmico e musicale » 5 di K. 
Bartsch (Rostock, 1868). — Mettono in sesto tutta 



1 Die Sage vom Trojamrkrieg in den Bearbeitungen des Mittelalter 
und ihren antiken Quellen. 

* t Dyctus Septimius » uber die ursprungliche Fassang und die Quelle 
der Ephemeris belli trojani. 

3 Dictys und Dares, ein Bettrag tur Geschichte der Trojasagein ihrew 
Uebergang aus der antiken tn die romanesche Form. 

4 e Ueber dte Luis, Seque nx^-n und Leiche > , Contributo per la storia 
delle forme ritmiche e dei metodi di canto degl'inni popolari medievali e 
degl'inni ecclesiastici ed artistici di carattere volgare. — Adopero discordo 
non trovando di meglio in italiano per tradurre l'a. ted. leich; nella nostra 
poesia il discordo è la sola forma che — per la disuguaglianza delle strofe 
— si assomiglia al leich. — 

•• Die lateinvschen Sequenxen des Mittelalters in mttsti.ilischer und rkytk* 
Fischer Beziehung. 
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la lirica di quegli anni, l'articolo relativo dell' « Hi- 
stoire littcraire » di G. Paris (XXIII) ed alcuni studi 
non troppo invecchiati nella raccolta di « canti e di 
discordi antichi francesi » 1 del Wackernagel (Ba- 
silea 1846) quando invece « Le romanze e -pasto- 
relle antiche francesi» * di G. Gròber (Zurigo, 1872) 
e la « Pastorella nella poesia frane, settentrionale e 
meridionale, contributo per la letteratura francese 
del medievo » 3 del Brakelmann (« Iahrbuch » IX) 
riparano in un genere peculiarissimo, riuscendo di 
là da buoni. 4 

La melodia accompagnata ai versi dà il tema al- 
YJEtude sur la musique au siede de St. Louis » di 
Enr. Lavoix, breve ed impostato saldamente. Si 
trova nel voi. 2° del « Recueil de motets frane, des 
XII* et XIIP siecles» di G. Raynaud (Parigi «Bibl., 
frane, du moyen àge » II). Né stiamo incerti pei 
mss. dei canzonieri anzi il Raynaud e il Brakelmann 
— nominati di corto — li passano in rassegna de- 
scrivendoli minutamente : «Bibliographie des Chan- 
sonniers francais des XII P et XlV e siecles » (2 voli. 
Parigi 1884), «I 23 canzonieri in antico francese 
esistenti nelle biblioteche di Fr ancia , Italia e Sviz- 
zera » 5 (Herrigs « Arch. » XLII). — « Les Alystères» 
del Petit De Iullevilles, che formano i due primi 



1 Ausgàbt altfrjnxòsischtr Litder und Leiche. 

* Die altfranzòsischen Romanxen und Pastourelten. 

3 Die Pastourellen in der nord- und sldfranx'òsischen Poesie. 

4 Cfr. la « Raccolta di romanze e pastorelle antiche francesi* pubbli- 
cata dal Bartsc'x (Lipsia 1 8 7 7 > . — « Samr.lung alt/ranzòsischer Rimarne 
und Pastourellen. » 

6 Die 23 aUfranz'tsisclien Ch.insonniers in den Biblìotheken Frantreichsn 
Italiens und der Schxvsiz. 
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volumi «d'una « Histoire du theàtre en France» di- 
segnata con ampiezza (Paris, Hachette, 1880) ge- 
nerano un adeguato concetto del teatro francese 
primitivo dal dramma liturgico ai « Miracles de 
Notre Dame » scritti nel XIV secolo ed ai « My- 
stères » appartenenti al XV e al XVI. 

Il 2° vol. e contiene analisi, materiali bibliografici 
e scientifici d'altra fatta. Ma non volendo restarsi 
alle spalmature esteriori, c'è un solo ricovero, la 
vecchia «Histoire du theàtre francois depuis son 
origine jusq'à prcsent; avee la vie des cèlebres foe- 
tes drammatiques.... un catalogne raisonnè de leurs 
picces acc. de notes kistoriques et critiques» del Par- 
faict. (Amsterdam, 1735, 15 voli.). — Viene in buon 
punto nel suo rame, per l'importante bibliogra- 
fia, il «Dictionaire des mysteres ou collection ge- 
nerale des mysteres, moralilés, rites ecc. » edito dal 
Migne (Parigi, 1854). Sui primi barlumi del dram- 
ma medievale nel rito sacro e sul dramma liturgico 
che ne derivò, adunarono dei particolari molto pre- 
cisi Mario Sepet («Les prophetes du Christ. Etu- 
des sur les origines du theàtre au moyen àge», 
Parigi, 1878) e G. Milchsack («Le rappresentazioni 
di Pasqua e della Passione, ricerche storico-letterarie 
sopra la loro origine ed il loro svolgimento » l I, Wol- 
fenbuttel, 1880). Si fermi l'occhio inoltre sui «Dra- 
mes liturgiques du moyen àge» del Coussemaker 
(Rennes, 1860) e sulle « Origines latines du theàtre 
moderne» del Du Méril (Parigi, 1849). Il Chas- 
sang studiò le prime e più rozze imitazioni del 
coturno classico, (« Les essais dramatiques imités de 

1 Die Oster und Passionssfiele. 
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Tantiquitèan XIV et au XV siècles», Parigi, 1852). 
— Erti. Picot pone la sua pietra liscia e capace 
per la storia della scena comica antica nella «Sot- 
tie en France. Fragment d'un refcrtoire histori- 
que et bibliografhique de V ancien thèàtre francais » 
«Romania» VII, 236 e s.). Consulta anche il Petit 
de Jullevilles, « Les comédiens en France au moyen 
àge> (Parigi, 1885). — Terminate le dispute, sarà il 
caso di ricordare qualche raccolta dei lavori mede- 
simi, perchè ognuno giunga a vederli e a trarne 
quando mai — senza lenti d'intermediari — una ge- 
nuina impressione: 

Michel o Monmerqué « Thèàtre francais au mo- 
yen àg-e» (Parigi, 1839, col frontispizio cambiato 
1874 ; XI-XIV sec); « Le thèàtre francais avant la 
renaissance , 14.50-1550: Mysteres, moralitès et farces 
avec introduction et notes » di E. Fournier (Parigi, 
1872); «Ancien thèàtre frane, ou collection des ouvra- 
ges dramatiques les -plus remar quables defuis les mi- 
steres jusq'a Corneille » del Viollet-le-Duc (Parigi- 
1854 e segg., 10 voli.); « Miracles de Nostre Dame 
far -personnages » editi da G. Paris e Ul. Robert 
(Parigi, Soc. d. a. t. fr. 1876 e segg.) 

Il Darmesteter e il Hatzfeld addensano in uno 
schizzo notevole — quantunque se ci fissiamo bene, 
abbastanza soffocato —la letteratura francese del se* 
colo XVI: «Le XVI siede en France». l — Il « Ca- 
taloguedes livres comfosants la bibliotheque de feu M. 
le y. de baron Rothschild» di E. Picot (prima parte 
Parigi, 1885), — vero modello del genere — serve 
d'aiuto bibliografico anche per questo soggetto. 

1 v. nostra pag. 127. 
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Mette poi conto di rinsanguare le idee col « Ta- 
bleau de la -poesie francaise au XVP siede » del 
Saint-Beuve (Ediz. déf. in 2 voli. — Parigi, 1876 e 
segg.). 

Ci riconducono al medesimo tempo la decan- 
tata « Storia della tragedia francese segnatamente 
nel secolo XVI» 1 di A. Ebert, (Gotha 1856), e 
« La tragèdie francaise au XVI siede » del Fa- 
guet (Parigi, 1883). Possiamo confrontarle, ben- 
ché l'ultima si levi più alto, seguitando l'avanza- 
mento scientifico ; essa raddirizza le opinioni torte o 
colma i vacui alla prima. — Pel secento si deve an- 
cora preferire la « Storia della letterata francese nel 
17° sec.» % di Ferd. Lotheissen (4 voli. Vienna, 1878 
e segg.) in difetto di migliori. Fu scritta con buon 
metodo, dopo una larga preparazione, e a nulla vale 
se la deturpa ad ogni momento la forma leccata, 
pretensiosa, bella unicamente per i voli e la ricchez- 
za pittorica, quando non lascia scoprire più esten- 
sione che solidità e non indispettisce con frasi re- 
boanti e vuote di senso. -- H. Kòrting appresta 
una storia del romanzo francese nel solito perio- 
do 3 (Oppeln, 1885 e segg.). Il Despois stringe da 
vicino il dramma (Parigi, 1875). Altri lavori fran- 
cesi dell'Albert, del Villemain, il « Tableau » del 
Demogeot ecc. assumono lo stesso tono estetizzante, 
che ci rincrebbe nelle storie letterarie menzionate 
a pag. 190, e io non mi sento d'empire le righe di 



1 Ent-wickelungsgeschichte der franz'ósischen Tragedie, vornthmlich im 
16 Jahrh. 

2 Geschichte der franz'ósischen Litteratur im 17 Jahrh. 

3 « Geschichte des frz, Romans im 17 Jahrh.* 
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quella congerie. Per i cent'anni successivi : « La let- 
teratura francese nel secolo XVIII > di H. Het- 
tner (4 a ediz. Braunschweig, 1881), l un'esposizione 
stupenda, sinora mai pareggiata. Forse conver- 
rebbe passarle lievemente sopra ed aggiungervi 
alcunché; però questo non le toglie d'essere uno 
scritto straordinario. — Affine talqualmente all'opera 
del Hettner è quella originalissima di Giorgio Brand 
« La letteratura del secolo XIX nelle sue f rimi- 
rali correnti» ! (Lipsia, 1882 e segg.). Il 1° ed il 5° 
volume riguardano più che tutto la letteratura fran- 
cese. Il primo si occupa della così detta lettera- 
tura degli emigrati, l'altro della scuola romantica in 
Francia. Che graziosa collana di studi psicologici 
condotti finemente e scoppiettanti di brio! — Non 
di tanto pregio ma meritevole d'incoraggiamento è 
la «Storia della letteratura francese dopo Luigi 
XV P» di Giulio Schmidt (Lipsia, 1874 2 voli.). — 
E i canti popolari negletti dai trattatisti trovarono un 
amatore nello Scheffler, il quale diede alle stampe 
« La -poesia popolare e la leggenda francese » 4 (2 
voli. Lipsia, 1884 e s.), libro fondato su indagini 
niente pedisseque, e di facile intelligenza anche 
per un pubblico grosso. 

La letteratura dell'antico provenzale non attese 
troppo chi narrasse i suoi fasti. Già nel secolo XVI 
il Nostradamus scriveva le « Vies des plus célèbres 
et anciens poètes -provencaux» (Lione, 1575) che 

1 « Die franxòst&che Literatur im 18 Jahrh. », II voi. della t Storia let- 
teraria del secolo XVIII» (* Literaturgeschichte des 18 ^ahrh.*). 

» Di* Litteratur des io Jakrhunderts in ihren Hauptstr'òmungen. 
3 Geschichte der franxbsischen Litteratur seit Ludwig XVI. 
* Di* franzòsische Volksdichtung und Sage. 
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per quanto, generalmente parlando, siano insufficien- 
ti e monche, pure nemmeno ai nostri giorni si può 
dire che abbiamo perduto ogni valore (vedi Bartsch 
«Z> fonti del Nostradamus» ì « Iahrb. » XIII). — 
Oggi chi vuol studiare in questo campo incominci, 
leggendo « La poesia dei trovatori » * (Zwickau» 
1829, nuova ediz. Lipsia, 1883) e < Vita ed opere 
dei trovatori» 3 (Zwickau, 1829, nuova ediz. e Lipsia 
1882) del Diez (v. pag. 16) senza impaurirsi per 
qualche pagina un po' antiquata. La superiorità 
di questi due lavori non cedette dinanzi alla «Jli- 
stoire de la poesie provengale» del Fauriel 4 (Parigi, 
1846) piena di pregiudizi, e nemmeno per altri 
tentativi in tempi prossimi a noi; lasciano a terra 
e i leggieri « Troubadours : a History of Provencal 
Life and Literature» di F, Hueffer (Londra, 1878) 
e i « Trovatori provenzali, poeti lirici e politici » 
di E. Brinkmeyer (Gottingen 1882) così all'oscu- 
ro del continuo movimento scientifico. Similmen- 
te le ricerche non si rallegrano per Y«Historia 
politica y literaria de los Trovadores» del Ba- 
laguer (Madrid 1877 e segg. 6 voli.). D'altro lato 
fa spalla davvero e non accusa povertà di ma- 
teriali la recentissima opera del Chabaneau «Les 
Biografhies des Troubadours en langue provenga- 
le publices intègralement pour la premiere fois 
avec une introduction et des notes ì accompagnces 



1 «Z?*# Quellen des Nostradamus*. 
■ Poesie der Troubadours, 

3 Le ben nnd Werke der Trobadours. 

4 Gli articoli dell' « Histoire HttJrarie* che si riferiscono al proven- 
zale, sono quasi tatti del Fauriel. 

- Die provenxalischen Troubadours als lyrische und poli tis che Dichter 
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de textes latins, provencaux, ttaliens et esfagnols 
concernant ces poetes et suivies d'un Appendice 
contenant la liste alphabètique des auteurs proven- 
caux avec V indication des leurs oeuvres publices 
ou znédites et le répertoire mèthodique des ouvra- 
ges anonymes de la littèrature provencale depuis 
les origines jusq'a la fin du A T V e siede » (voi. X 
dell' « Histoire gén. de Languedoc», Tolosa, 1886). 
Questo libro e la dissertazione di O. Schultz sulle 
« Vicende nella vita dei trovatori italiani» l (Ztschr. 
f. rom. Phil.» VII, 177 e segg.) possono classificarsi 
quale un seguito molto appropriato della « Vita ed 
opere» di Federico Diez. — G. Gròber fa delle osser- 
vazioni acute « Sopra le raccolte mss. di canzoni dei 
trovatori provenzali** («Rom. Stud.» II, 337-671). 
— Buoni i « Soggetti epici conosciuti dai trovatori 
del 12° e 1 3° secolo » 3 di A. Birch-Hirschfeld (Halle,. 
1878). — Il «Compendio storico della letteratura 
provenzale » 4 di K. Bartsch (Elberfeld, 1872) con 
un catalogo bibliografico, inganna perchè galoppa 
troppo a briglia sciolta. Ma sapendolo stentatuzzo 
e non esagerando nelle richieste, basterà — come si 
suol dire — per prender aria, tanto più che l'indice 
alfabetico di tutti i lirici dal 1100 al 1300 e dei rispet- 
tivi scritti insegnerebbe esso solo il modo di ti- 
rarne qualche sugo. 

E noto quale fascino e quale influsso vigoroso 
esercitò la letteratura provenzale su diverse stirpi, 

1 Die Lebensverh'iltnisse des itaìicnischen Trobadours. 

* Ueber die Liedersammlungen der provenxalischen Troubadours . 

3 Ueber die den provenxalischen Troubadours des 12 und 13 Juhrh. be- 
kannten epischen Stoffe. 

4 Grundriss tur Geschìchte der provenxalischen Litteratur. 
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la catalana, la spagnola, la portoghese, l'italiana, la 
germanica. — P. Meyer (« De Vinjluence des trou- 
badours sur la poesie des peuples romans *, « Rom.» 
V, p. 257) norma le sue infiltrazioni e i travesti- 
menti nel cerchio romanzo. S'interna meglio, sco- 
standone una parte, il lavoro già citato del Mila y 
Fontanals « Des los trovadores en Espana*. — «Les 
troubadours et leur injluence sur la littèrature du 
Midi de V Europe* del Baret (Parigi 1867) rima- 
sti alla scorza, non contano nulla. La lezione 
«Provenza e Italia* d'Arturo Graf (Torino, 1877) 
misura il riverbero oltre Cenisio ; la saporita « Scuola 
poetica siciL del sec. ij * 1 di Ad. Gaspary (Ber- 
lino, 1878), quello sopra l'antica poesia "sicilia- 
na. Per la lirica medievale alto tedesca si adoperi 
Y« Enrico di Morungen e i trovatori* % di F. Mi- 
chel (Strasburgo 1 880). Quindi abbiamo il Bartsch 3 
« Sopra le albe romanze e tedesche* 4 e il Roemer 
con « Le forme popolari dell 1 antica lirica pro- 
venzale.* 5 (« Ausg. u. Abhandl.» XXVI). — Alla 
fine dei tempi di mezzo morirono i suoni gentili 
e insieme l'ornata artistica parola. Sugli ultimi 
sforzi per salvarla dal tramonto, penserei d'usare 
V «Origine et clablisscment de VAcadèmie des Jenx 
Floraux * del Chabaneau (« Histoire génér. de 
Languedoc», Tolosa, 1885). — È conosciuto da 

1 Die sicilianische Dichtórschule des 13 Jahrh. 
* Heinrich von Morungen und die Troubadours. 

3 V. La composizione della strofe nella Urica tedesca (Strophenbau dtr 
deutschen Lyrik, Germ. II) e L'arte di rimare dei trovatori (Die Btm- 
kutist der Troubadours, Jahrbuch I) dello stesso Bartsch. 

4 « Ueber die romanischen u. deutschen Tagelieder*, nelle sue già cita- 
te e Relazioni e Memorie*, *Vortràge und AttfsStze*, Freiburg 1883. 

5 Die volkstumlichen Dichtungsarten der altprovenz ittschen Lyrtk. 



Digitized 



by Google 



205 

ognuno — grazie più di tutto alle intime bellezze 
sparse nei versi di Fed. Mistral — e non mancai 
di avvertirlo (pag. 148) che da una quarantina d'an- 
ni patrioti e poeti della Francia meridionale si af- 
faticano a rimettere in onore il loro dialetto come 
lingua letteraria, senza pascersi d'inutili lagni, ma 
stendendo prose o arditamente rimando in esso. 

A raccapezzarsi in questo tratto giova « La 
poesia -provenzale contemporanea « (Die proven- 
zalische Poesie der Gegenwart,» Halle 1872) del 
Bòhmer. 

Della Catalogna c'è poco da dire. Siccome nei 
primi tempi i suoi campioni subivano la supre- 
mazia dei provenzali così da maneggiarne con di- 
sinvoltura l'idioma stesso, la loro più antica fera- 
cità si confonde e va perduta, tra quella degl'ispi- 
ratori. — Molti libri appurano la parte dal secolo 
XIV in avanti : « Poeti Catalani i. periodo dal 
principio del secolo XIV al principio del s. XV » l 
di M. Mila y Fontanals (« Jahrbuch » V, 137 e segg.), 
«Poeti catal. » * di A. Ebert. (ibid. II, 241 e segg.), 
« Raimondo Lull e i primordi della letterata cataL » 
di A. Helffrich (Berlino, 1858), V «Essai sur Vhistoire 
de la littérature catal. » di F. R. Cambouliu (Pa- 
rigi, 1858). Il Balaguer s'accomoda d'una maniera 
andante e sbrigativa nella lezione « De la litérature 
cataL » (Madrid 1875). — Anche qui arriva il soffia 
irresistibile dei Troubadours. — Il Mila y Fon- 
tanals poi, nelle «Notes sobre la injluencia de la 

» Katalanische Dichter : r. Periode von dem Anfange dés 14 Jahrh^ 
bis Anfang des 15, Jahrk. » 
* Katalanische Dichter. 
8 R.iymund Lull und die Anfange dtr katalanischen Litteratur. 
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liter atura italiana cn la catalana» (Barcellona 1877) 
distingue e apprezza una seconda corrente. 

La letteratura spagnuola sortì una trattazione 
molto migliore e più oculata che non la storia 
della lingua (pag. 152J. — Mentre i francesi vagano 
tentone e si esauriscono con opere d' insieme ma cat- 
tive e studi robusti ma speciali; questi infilarono 
subito la loro via. La «//istoria critica della li- 
teratura espahola » di D. José Amador de los 
Rios (Madrid, 1861-65, 7 voli.) oltrepassa la normale 
portata. Non può o non vuole liberarsi dalle vedu- 
te meschinamente regionali — la qual cosa le 
mozza le penne — però adopera un sistema cri- 
tico che vince tutti gli altri. (Cfr. F. Wolf, «Jahrb.» 
V, VI). Guardando alquanto prima dell' Amador, 
notiamo V «History of Spanish Literature » del 
Ticknor (4 a ediz. americ. Boston, 4 voli.) * e la 
«Storia della poesia e dell 1 eloquenza spagna» di 
gran merito per la sua età, lasciataci dal vecchio 
Bouterwek. 3 

Come costumiamo, scenderemo ora ai canali di 
piccolo tragitto, alle monografie. Sorviene anche 
in questi studi M. Mila y Fontanate, coscienzioso, 
sottile, profondo, coi «Principios de liter atura gene- 
ral y espanola» e «De la poesia heròico popular ca- 

1 L'History del Thicknor fu tradotta in molte lingue. La versione 
tedesca con aggiunte si deve all' Julius e al Wolf. (2 voli. — Lipsia 1852 
supplemento 1866). La spagnola pure con aggiunte a P. de Gayangos e ad 
E. de Bedia (4 voli. Madrid 1851-56). Finalmente ve n'è un* francese colle 
note dei commentatori spagnuoli. 

1 Geschichte der spaniscken Poesìe und Beredsamkeit nella sua Storia 
universali della poesia e dell 'eloquenza dalla fine del secolo XIII (Allgemeine 
Gesehichte der Poesie und Beredsamkeit seti dem End* des 13 Jahrh; Got- 
tingen, 1801-19). 

3 Tradotta in spagnolo (Madrid, 1829) e poi ripubblicata ancora. 
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stellano,» (ambedue Barcellona, 1874). — Ad. Fed. 
conte di Schaek, filologo e poeta non ignoto, scrisse 
un'ottima Storia della letteratura e dell'arte dram- 
matica spagnola l (3 voli., Berlino, 1845-6) ; il Klein 
la « Storia del dramma s-pagnuolo 2 » (4 voli. Li- 
psia, 1871 e segg.), che s'allinea in una grande 
pubblicazione da noi già menzionata (pag. 188). — 
A. Morel-Fatio gareggia con loro per un po' nella 
troppo ossuta ma penetrativa «Commedie Es-pa- 
gnole du 17* siede» (Parigi, 1885^. — Prima di 
lasciare questo soggetto, nomineremo ancora F. 
Wolf e il Dozy. Costoro, nei loro studi di storia 
letteraria, unirono lo spagnuolo col portoghese. 3 

La storia letterària portoghese gode prosperi 
destini mercè l'indefessa diligenza dei patrioti ca- 
pitanati da Teofilo Braga, (v. pag. 156). 

Questi compilò dei compendi molto utili 4 e di 
più attende ad una grande storia letteraria del suo 
paese per soggetti separati, onde oramai crescono 
montagne tanto erte di volumi svariatissimi, p. e. 
<Epopeas da Raca Mosarabe: eschola nacional» 
(Porto 1871), « Trovadores Galecio -fortuguezes ; 
eschola provencal» (XII-XIV secolo, ibid. 1871.)> 
«JPoetas Palacianos: eschola espanhola» (XV. seo 
ibid. 1872), <Bemardim Ribeiro e os Bucolistas: 
eschola hispano-italica » (XV sec, ib. 1872), « Histo- 

1 GesChichU der dramatischen Literatur und Kunst in Spanien. 

* Geschichte dss spaniseli** Dramas. 

3 Berlino 1859, Leyden 1881 « Gtschichte dtr spanischen und portugie- 
sischen Nationalliiteratur '» . 

* e Manual da Historta da Littsr atura Por tuguexa* (Porto 18?5), « Tkso- 
tia da Historia da Litttratura Portuguexa* (Porto 1872; 3. ediz. Purt 
1581), « Curso da Historia da Lift. Portugueza* (1886). — Il migliore è il 
> Manual da Histo'ia*. 
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ria dos Quinhentistas : Vida de Sa de Miranda e sua 
eschola» (Porto 1871), «//istoria de Camòes» (Svoli, 
nel 3. CataL Geral das Poetas portuguezes no seculo 
XV/ t Porto 1873-5), « //istoria do Tkeatro Portu- 
guez» (4 voli., Porto, 1870-71). — Tratta della liri- 
ca, e delle romanze nei seguenti lavori i « //istoria 
'da Poesia popular por tugueza» (Porto 1867), « Can- 
cioneiro popular » (Coimbra, 1867), «Romanceiro 
Geral» (ibid. 1867), « Cantos populares do archipe- 
lago Acoriano » (Porto, 1£69), « Floresta de varios 
romances» (Coimbra, 1868). 

Chi guardi di sotto in su la enorme quantità 
dei suoi libri e sappia che pullularono tutti, o poco 
meno, nell'intervallo di brevi anni, non giungerà 
a sottrarsi all' impressione d'una smania inestingui- 
bile. — E come le altre sue opere, anche le soprac- 
cennate risentono un grave colpo per tale malau- 
gurosa premura, che mentre danneggia la sostanza 
non concede una forma tersa ed uguale. 

Quasi nessun lavoro suo può dirsi pienamente 
buono. Ognuno allappa per l'acerbo, ognuno rigur- 
gita di tesi e di ipotesi audaci presto respinte ed 
altrettanto presto raccolte. — In due parole, egli 
preferisce il momentaneo sbracio, se debba pu- 
re tirarsi dietro dense le tenebre, vuole esibire 
materiali e incitamenti, anziché produrre meravi- 
glie di valore duraturo. 

Sollecitando, segnaleremo uno splendido fasci- 
coletto del Diez « La poesia portoghese artistica e 
cortigiana l », quindi più niente. 

Gli studi sulla letteratura italiana si allietano di 

1 Bonn, 1863, <-Die erste porttigiesisch€ Kunst-und HoJ 'poesù*. 
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una fiducia baldanzosa. Giornali appositi o di sco- 
pi diversi ma traversati di quando in quando dalla 
notiziola e dall'articolo, che fanno uno strappo nel 
programma 1 ; gente bene intenzionata occhieggiante 
per ogni nascondiglio; libri che avvincono la massa 
ed opuscoli contenenti poche briciolette ; pazienza 
d'osservazione e perspicacia di riordinamento ar- 
ridono dovunque al conoscitore. La «Storia della 
letteratura italiana * » di Ad. Gaspary, di cui uscì 
a Berlino nel 1885 un solo volume, che ritrae 
con magnificenza lo sviluppo sino al Petrarca, di- 
verrà forse la migliore tra le complete. — Ad. 
Bartoli diede il salutare esempio d' un'opera since- 
ramente scientifica, utilizzando i progressi moderni ; 
così la sua «Storia della letteratura italiana 3 » con- 
dotta con larghezza d'ingegno e di sapere terrà 
sempre un posto molto elevato, quantunque si debba 
andar guardinghi sopra vari apprezzamenti (Fi- 
renze 1878 e segg., voli. 7; sino al* Petrarca cfr. il 
Gaspary «Ztschr. » IV 387). 

I suoi vecchi « Primi due secoli della letteratu- 
ra italiana» (Milano, 1871-80) sono un'altra cosa. 
— Sbilenchi, agglomerano malamente il materiale, 
o dormicchiano — come nel capitolo su Dante — 
avvicinando in un racconto gli svolazzi di lunghi 
brani degli autori studiati. Però giustizia vuole si 
aggiunga, che presso alle vanità ed ai centoni, rompe 
qualche filo di luce. Quest'ultimo lavoro e quattro 
di penna diversa formano la «Storia letteraria d 1 1- 

1 v. le nostre pagine 35 e 36. 
1 Gettchichte der italitnischen Litteratur. 

3 Una traduzione tedesca del Reirihardstottner incominciò a Lipsia nel 
1881. 



Digitized 



bJGoogk 



210 

talia», parte della «Storia politica e letteraria d? I- 
talia dai -primi tempi ai giorni nostri» pubblicata 
sotto la direzione di P. Villari. Ne' successivi volu- 
mi, G. Invernizzi scrisse «Il Risorgimento : dal 1375 
al 1494» un'imbottitura scevra di critica, U. A. 
Canello «Il Cinquecento: — dal 1494 al 1595 » (che 
mi sembra il più polputo), B. Morsolin « Il sei- 
cento: dal 1595 al 1748» e G. Zanella «Dalla 
metà del 700 ai nostri giorni. » 

Rifacciamo la via percorsa, fermandoci all'estre- 
mo limite del secolo precedente al nostro. Non 
si tema d'aprire la «Storia della letteratura ita- 
liana» del Tiraboschi finita nel 1770 e riprodotta 
spesse volte; ! che se l'invernata logorò molti pen- 
sieri, altri mantengono consistenza. Diremo lo stes- 
so per V «Histoire litléraire d'Italie» di P. L. Gin- 
guené 2 la quale reca dal volume X al XIV un 
seguito del Salfi. Traggono dal concetto generale 
di storia della -cultura, ma non con bastevole si- 
curezza nell'esecuzione — lasciando stare i mino- 
ri — G. Maffei 8 e l'Emiliani Giudici. * Ma an- 
che adesso dopo tanto volger d'anni rifulgono, so- 
pra tutti, gli arguti e vivaci libri del De Sanctis e 
del Settembrini. Raccomanderemo le sole « Lezio m 
ni di letterat itaL » di questo (nuova ediz. in 3 voli. 
Napoli 1879-80), e dell'altro la «Storia della let- 
terat ital. » (3 a ristam. in 2 voli. Napoli, 1879) 5 per- 
chè siamo forzati a correre senza posa. — Il Ma- 

1 P. e. Venezia 1823-25 in 9 volumi. 

* Parigi 1811 e segg. in 9 volumi. 

8 € Storia della Utt. it. » Milano 1825, ripubblicata nel 1834, 1844 ecc. 

* e Storia delle lettor* in Italia* 1841, n. ediz. 1855. 

5 Si troveranno titoli di opere nel libro del Breitinger (v. pag. 28). 
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niiale l di Ad. Ebert riscosse lodi da noi in 
altro luogo (pag. 162). Leviamoci contro voglia 
.anche dai lavori su speciali argomenti — e ce n'è 
un subbisso — accogliendo qualche raro nome. 
«Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV 
indicate e descritte» da Fr. Zambrini (nuova ediz. 
Bologna, 1884) facilitano le indagini e vanno racco- 
mandate a tutti per la bibliografia. La brillante 
« Scuola poetica siciliana del XIII sec.» f di Ad. 
Oaspary, che abbiamo avuto poco fa sulle labbra, 
inette in nuova luce la lirica antica. Le « Origini 
del teatro in Italia» di A. D'Ancona 3 (Firenze 1877 
2 voli.) quindi gli € Appunti per la stana del tea- 
tro italiano» di E. Monaci 4 (Riv. di fil. rom. I, II) 
riguardano le prime composizioni drammatiche ; le 
importanti « Ricerche intorno ai Reali di Francia» 
«li Pio Rajna (Bologna 1873) la storia dell 'epopea. 
— La letteratura del rinascimento in Italia fa da 
magnete. Un vasto lavoro sulla stessa è la « Sto- 
ria della letteratura italiana nelV epoca della Rina* 
scienza» h di G. Kòrting (Lipsia, 1878 e segg., fino- 
ra 3 voli.). Quante e quanto gravi macchie la of- 
fendono ! La forma smisuratamente verbosa e te- 
diosa, la disposizione non appieno giustificata, circo- 
stanze futili e di valore esaminate colla medesima 
lungheria, assenza di critica, di acume e di chia- 

i Handbuch. 

* Di* Sicilianisckt DtchUrschuU dts 13 Jahrh. 

* Consiglio caldamente anche gli scritti minori del D'Ancona, tutti 
pregevoli, dispersi la massima parte ne' giornali e poi raccolti insieme in 
-volami. 

* Gli « Appunti* del Monaci sono anteriori alle e Origini* del D'An- 
cona. 

5 GtsckichU der Lìtteraiur Italiens ini Zeitalter der Renaissance. 
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rezza. Pure dopo queste fralezze, la riconosciamo 
in certi lati diligente, dotta, impulsiva ; e così come 
sta prepara il cammino per studi più avanzati. 
— Entrano nella stessa sfera il buonissimo libro di 
J. Burckhardt « La coltura della rinascenza in Ita- 
lia 1 » (nuova ediz. curata dal Geiger, Lipsia, 18/8) 
e « Il rinascimento dell 1 antichità classica o il -pri- 
mo secolo dell'umanesimo*» del Voigt (2 a ediz. 
Berlino, 1880-1). Per la poesia popolare mettiamoci 
sotto la scorta del D'Ancona («La poesia popoL 
ital. Studi,» Livorno 1878), del Nigra(«Z# poesìa 
popoL ital.» in «Romania» IV, pag. 417 e segg.)> 
del Rubieri (« Storia della poesia popol. ital. » Fi- 
renze, 1877). Quanto alle forti e copiose ricerche 
di questa natura del siciliano Pitré, stampate quasi 
tutte a Palermo, mi duole di non poterle rammen- 
tare che di sfuggita. 

1 due estremi territori romanzi, il retoromanzo 
ed il rumano hanno una letteratura non molto ricca 
e non molto indietro negli anni. Il Bóhmer, nel 
fascicolo X (con aggiunte neH'XI) e nel XXI dei 
suoi « Romanische Studien», diede un elenco dei 
testi reti, al cui confronto pare ancora più cat- 
tiva la difettosa e tentennante storia letteraria 3 

di Friedl. Rausch. (Francoforte 1870). Si vegga 
lo Schneller « Sulla Ietterai, dialettale dei popoli 
romanzi nel Tirolo » 4 (Progr. del Ginn. d'Inn- 
sbruck, 1869). — La Crestomazia di T. Cipariu 5 

* Die Kultur der Renaissance in Italie». 

2 Die Widerbelebung des klassisclun Altertwtis oder das erste Jahrhui- 
dert des Humanismus. I 

3 Geschichte der Littsratur de% r'Uoromamscken Volkes. 

4 Ueber die xolksmundartllce Litteratur der Romane» i* TtroL 

5 v. mstra pag. 178 
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viene a destro se desideriamo un saggio della 
letteratura rumana, e la compie minuziosamente 
per l'era più antica l'indice bibliografico che si 
trova nei «Principii de limbà si de scrittura». 1 
Il lavoro dei Picot, da noi molte volte citato, è 
breve quanto ben fatto (« Rev. de ling. » Vili). 
Fra i compendi precedenti, rilassati nel metodo 
scientifico, ecco « Poesia si Prosa » del Popfiu (2 
voli. Libenburg ; 1868 e segg.) che giudica di volo 
la letteratura sino allo spirare del secolo XVIII; 
il « Cons-pect asupra literaturét romàne si scrieto- 
rilor et de la ìnce-put si fina asta-di » del Popu (2 
voli. — Bukarest, 1875-76) — l'opera più perfetta 
— ; e la «Istoria limbei si literaturei romàne» del 
Densusianu (Jassi, 1885). La letteratura popolare 
dei valachi fu degnamente gustata per mezzo di 
M. Gaster. La sua « Liter atura fofulara romàna» 
(Bukarest, 1883) può dirsi un eccellente libro. 

1 v. pag. 181 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



INDICE DEGLI AUTORI 



Aaron 186 

Adam 86, 131 

Al art 150 

Albert 200 

Altemburg 131 

Alton 176 

Amador de los Rios 206 

Ampère 97 

Andresen 116, 124 

Apfelstedt 92, 127, 134 

Appel 77 

Armitage 146 

Arndt 187 

Arnim 12 

Ascoli 35, 51, 62, 63, 132, 160, 167, 

168, 170, 171, 172, 175, 176 
Asher 37 
Aubanel 148 
Aubertin 89, 99, 192 
Avolio 172 
AzaTs 149 
Ayer 101, 102, 132 
Avmeric 148 



Bacchi Della Lega 168 

Baissac 86 

Baist 82, 153, 156 

Balaguer 202. 205 

Baragiola 165 

Barharan 6 

Barcia 156 

Bardana 181, 186 

Baret 204 

Bariti 179 

Baritz 186 

Bartoli 163. 209 

Bartsch 5, 72, 83, 87, 88. 89, 91, 138, 

141, 142, 143, 144, 193, 196, 197. 202, 

203, 204 



Basto 36 

Bauer 58, 83 

Becker 14 

Becq de Fouquières 140 

Sedia 206 

Behagsel 33, 80 

Behne 39 

Behren 33, 84, 112 

Bell 48 

Bell anger 142 

Bellini 174 

Beltsch 147 

Beivi tges 151 

Bembo 5 

Benecke 94 

Benoist 114 128 

Bertrand 147 

Biadene 169 

Bionde! li 168, 169 

Birch-Hipchfeld 195, 203 

BischoT 119 

Blanc 164 

Blazevicz 181 

Bluhme 61 

BockhoflT 120 

Bofarull 151 

Bojagi 183 

Boiste 138 

Bonaparte 77, 161 

Bonnard 119 

Bonnardot 127 

BoochArkossy 156 

Bopp 8, 19, 20 

Boucherie 35, 58, 83, 123 

Bourguignon 115 

Bouterwerk 206 

Bohmer 3, 33, 73, 109, 110, 116, 176 

177, 205. 212 
Becker 118 
Basche 159 

Brachet 80, 91, 103, 104, 109, 127, 139 
Braga 36, 156, 157, 207 
Brakelmann 31, 197 
Brand 201 
Bréal 80 
Brekke 124 



Digitized 



by Google 



216 



Brchme 65 

Breitinger 28, 210 

Brentano 12 

Breuer 127 

Breymann 31, 38, 50, 64, 108, 112 

Bringuier 145 

Brink 73, 109, 141, 193 

Brinkmann 114 

Brinkmever 202 

Bracke 48 

Brugmann 45, 47 

Brunet 29 

Budinsky 52 

Bugge 82 

Burckhardt 212 

Burguy 115, 137 

Busse 120 



Caix 82, 154, 160, 164, 166. 167 

Calderon 153 

Cambouliu 205 

Canello 30, 71, 80, 154, 160, 166, 210 

Carigiet 177 

Carisch 177 

Cassagnac 98 

Ceruti 171 

Cervantes 11 

Chabaneau 35, 112, 145, 146, 147, 148, 

2Q2, 204 
Chanipollion-Figeac 97 
Chassang 10, 102, 198 
Chevallet. 98 
Cihac 185, 186 
Cipariu 178, 181, 213 
Circa 181 
Clairin 63 
Clédat 66, 115 
Clemens 181 

Coelho 35, 36, 80, 85, 156, 158 
Constans 89, 148 
Corine 83, 112, 113. 117, 132, 133, 154, 

156, 158 
Corssen 54 
Costinescu 186 
Coussemaker 198 
Cubich 182 
Cuervo 155 



D'Ancona 211, 212 

Dante 3, 11, 209 

D'Arbois de Jubain ville 62, 142 

Darmesteter 75, 77, 91, 109, 113, 127, 

128, 199 
Decurtins 176, 177 
De Gregorio 173 
De la Rue 193 
Delius 71, 160 



Della Barba 161 

Demattio 145, 165 

Demogeot 190, 200 

Densusian» 213 

De Rozières 58 

De Sanctis 210 

Despois 200 

Deu+schbein 49 

Devio 1j9 

D'Herbomez 125 

Diefenbach 13. 68, 70. J81 

Die/. 5, 8. 11, 12, 13, 14, 15, 58, 64, 
69. 70. 71, 77, 79, 80, 81. 89, 98. 100, 
114, 137, 139. 141, 144, 150, 154, 157, 
158, 164, 165, 202, 203, 208 

Dinanx 193 

D'Ovidio 63. 73, 77, 153, 157. 166 167, 
172 

Dozy 156, 207 

Ducange 6, 68, 137 

Du Méril 198 

Dunger 196 

Dunlop 188 

Dussouchet 103 



Ebering 29. 118 

Ebert 29, 32, 162, 189, 200, 205, 211 

Edstròm 116, 120 

Edvren 84 

Egger 113 

Eichelmann 117, 189, 200, 205, 211 

EickershoH" 117 

EHenbeck 109 

Elliott 86 

Ellis 10, 48 

Emiliani-Giudici 210 

Engehnann 111, 156 

Engwer 120 

Etienne 114 

Evssenhardt 52 



Facciolati 68 
Faguet 200 
Fallot 115 
Fanfanl 173, 174 
Fauchet 5 
Faulde 117 
Fauriei 14, 202 
Favre 68, 137 
Fesenmair 154 
Fichte 123 
Fieck 11 
Fischer 147 
Flechia 170 
Flechtner 134 
Fleck 127 
Flugi 176. 177 
Fornaciari 165 



Digitized 



by Google 



Foth 75. 113, 141 

Fournier 199 

Forster 55, 74, 82. 91, 92, 95, 96, 105, 

110, 112, 113, 117, 118, 125, 126, 127, 

138, 153. 169, 170, 187 
Franke 38 
Franz 83 

Freymond 89, 142, 194 
Freund 68, 117 
Frier 76 
Frollo 184, 185 
Fuchs 62, 71, 75 



Cachet 138 

Gai do/. 3t>, 86 

Gartner 169, 174, 175, 176, 177, 182 

Gaspary 173, 204, 209, 211 

Gaster 178. 179, 180, 183, 213 

Gautier 9ò, 138, 141, 193 

Gavangos 206 

GjÌiìu 10, 98, 138 

Gellrich 121 

George 68 

Giorgian 183 

Gérusez 190 

Gessner 113, 114, 154 

Gille de Ve 10 

Gilliéron 130, 131, 132, 133 

Ginguen/ 210 

Cìiraud 58 

Glauning 128 

Godefroy 89, 136, 138, 190 

Goncalves Vianna 158 

Gorlìch 123 

Gothe 16 

Graf 35, 204 

Grangagnage 131 

Granici- de Cassagnac 98 

Gritnm Giac. 8, 11, 19, 20, 21 

Griinin Gugl. 11 

Griifenberg 129 

Grilss 188 

Grasse 29 

Grò ber 29, 30, 32, 33, 35, 62, 68, 83, 

107, 111, 167. 197, 203 
Gr itzmacher 134 
Gr'itzner 49 
Guencke 65 
Guessard 92 

II 

Haarseim 123 
Hatise 111, 118, 119, 129 
Hagen 67 
Hamel 138 
Haramer 124 
Hammesfahr 117 
Harrison 86 
Harth 129 



217 

Hartzfeld 91, 127, 199 

Hasdeu 35, 37, 178, 179, 181, 182, 185, 

186 
Hauschild 67 
Havet 52. 83, HO, lil 
Hàfelin 132, 133 
Heiligbrodt 116, 141 
Heinsius 29 
Helflrich 205 
He mine 121 
Henschel 68 
Hentschke 147 
Herrig 31 
Hertz 195 
Hettner 201 
Hill 186 
Hinrichs 29 
Hiopeau 137 
Hirsch 172 
Hirschberg 120 
Hoffory 48 
Hofmann 161 
Hofmeister 146 
Hornemann 39 

Horning 75, 89, 111, 114, 117, 118, 132 
Hottenrott 140 
Hopfner 119 
Hueffer 202 
Humboldt 19, 177 
Hunfalvy 180 
Hlbner 51, 58, 67, 69 
Hiillen 173 



Kars'en IH 

Kaufmann 111 

Kayser 29 

Kehr 124 

Keller 170 

Kempelen 49 

Kitchin 103 

Klapperich 120 

Klatt 120 

Klein 188, 207 

Klemens 120 

Klinghardt 50 

Klotz 68 

Knauer 116. 125 

Koch 84, 92, 124 

Koffmane 61 

Koschwitz 33, 37, 78, 90, 91, 92, 96, 

116, 117, 130, 138 
Kowa!ski 119 
Kohler 66 
Koritz 111 
Kornig 120 
Korting 26, 33, 34, 37, 107, 196, 200, 

211 
Kremer 124 
Krenkel 153 
Kressner 34, 153 
Kreyssig 191 



Digitized 



by Google 



218 

Krollick 119 
Kriger 118 
Kih:i 38 
K-'ihner 53 



Ideler 5, 192 
Imbriani 162 
Inverni zzi 210 
Isser 186 
Ive 170, 182 



Jarnick 81, 184 

Jager 129 

Jenrich 125 

Jensen 129 

Johanssen 120 

Jolly 47. 196 

Joppi 177 

Jordan 55, 69 

Jorct 36, 74, 83, 130, 131, 154 

Jubinal 14 

Juglà 151 

Julius 206 

Jung 52, 180 



Labernia 151 

Lachmann 94 

Lachmund 119 

Lacroix 187 

La Curne de Ste Palaye 6, 136, 137 

Lagomaggiore 170 

Lahm Idi 

Lambrior 179, 183 

Lamprecht 191 

Lampredi 168 

Lancastre 159 

Landais 138 

Lange 128 

Laubert 9, 30 

Laurianu 185 

Laveau 138 

Lavoix 197 

Lazarus 46 

Lebinsky 117 

Le Blant 57 

Lebrija 151, 156 

Le Coultre 119 

Lehmann 114, 153 

Leibnitz 4 

Leite de Vasconceilos 159 

Lemcke 29, 32, 152 

Leskien 47 

Lewis 71 

Lidforss89 128 

Lie'irecht 188 

Lindner 104 



Link 125 

List 29, 129 

Littré 100, 135, 136. 139 

Livet 10, 127 

Lohineyer 187 

Loiseau 99 

Loos 147 

Lorenz 29, 126 

Lotheissen 200 

Lowe 69 

Lubarsch 141 

Luce 92 

Luchaire 148 

Ludwig 58, 65, 69 

Lucking 106, 107, 115, 126, 128 

Lutzgenau 50, 128 

M 

Maffei 210 

Mahan 143, 145 

Majorescu 183 

Malfatti 171 

Manno 169 

Manzoni 35 

Marot 5 

Martin 39 

Marx 55, 119 

Masing 8, 40 41 

Massi tu u 185 

Matzener 84, 96, 100, 101, 102, IH 

Mebes Hi 

Meister 123 

Ménage 7 

Méon 14 

Mercier 77, 120 

Méril (du) 98 

Merkel 49 

Merwart 124 

Metzke 126 

Meunier 78 

Meyer 10, 30, 34, 35, 36, 52, 55, 57, 
6/, 74, 76, 77, 83, 8S, 91, 92, 93, 
111, 122, 127, 132, 134, 137, 142, 
145, 146, 147, 151, 168, 170, 185, 
193, 204 

Michaelis 174 

Michaelis de Vasconceilos 79, 80, S2 
83, 154, 156 

Michel 14, 199, 204 

Michelant 92 

Mignard 127 

Migne 198 

Miklosich 182, 1S6 

Mila y Fontanals 150, 204, 205, 20i 

Milchsack 198 

Miriseli 78 

Mischi 176 

Misteli 46 

Mistral 148, 149, 205 

Monaci 35, 135, 157, 163, 187, 211 

Monmerqué 199 

Montaiglon 92, 93 



Digitized 



by Google 



219* 



Moraes Silva 159 

Morandi 163 

Morel-Fatio 155, 158 207 

Morf 119, 153 

Morosi 160, 172, 173 

Morsoli n 210 

Moller 65 

Munteanu 186 

Mushack 148 

Mussafia 31, 76, 104, 118, 120, 150, 

155, 164, 167, 169. 170, 171, 172, 

183 184 
Mailer 54, 72, 134, 146 
Munch 38 

N 

Nannucci 163, 167 

Nebling 119 

Negruzzi 37, 179 

Xehry 121 

Neumann 29, 30, 33, 43, 75, 109, 110, 

125, 140 
Nicol 83, 10 
Nieraer 10 
Nigra 135, 212 
Nisard 190 

Nizier du Petitspelu 134 
Nostradamus 5, 201, 202 
Novati 35 
Norrenberg 122 
Nyrop 120, 146, 193 



Oberlin 131 
Orelli 13, 115 
Osthoff 40, 41 
Ott 61, 64, 78 
Oertenblad HO 



palsjjjrave 10 

Pannier 94 

Paoli 187 

Papanti 168 

Pape 148 

parfaict 6. 198 

Paris G. 17, 19. 23, 24, 34, 35, 36, 42, 
51, 52, 83, 89, 90, 92, 93, 94, 97, 
108, HO, 111, 115, 125, 141, 142,187, 
189, 191, 192. 194, 195, 197, 199 

Paris P. 14. 191, 194, 195 

Pariselle 173 

Paucker 69 

Paul 41. 43, 46 

pellissier 99 

Pércopo 172 

Perle 121 

Petit dejulleville 197, 199 



Petrescu 183 

Petronio 65 

Pey 92 

Pfutzner 145 

Philippon 134 

Pie 180 

Picot 178, 181, 184, 199, 213, 

Piltià 181 

Pitré 36, 212 

Plattner 107 

Poenar 186 

Pohl 124 

Poitevin 138 

Polizu 186 

Pontbriant 186 

Popfiu 213 

Popu 213 

Pott 61 

Probus 57 

Puiunul 181 



Qnicherat 140, 141 
Quiehl 119 



Raithel 121 

Rajna 193. 211 

Rambeau 116 

Raumer 11, 30 

Rausch 212 

Raynaud 92, 93, 125, 197 

Raynouard 12, 13, 16, 71, 137, 143. 

149 . 
Rebling 62 
Regnier 92 

Reimann 147 

Reinhardstottner 157, 165, 209 

Renier 35, 66 

Riecke 120 

Riese 118 

Rigutini 173, 174 

Risop 112 

Ritter 140 

Robert 92, 199 

Rochat 141 

Roland 36, 131 

Rolf 124 

Roquefort 13, 136, 137 

Rossi 58 

Rossmann HO 

Rothschild 93 

Rottenberg 113 

Roumanille 148 

Romer 204 

Ronsch 59, 60, 69, 83 

Rosler 180, 186 

Rubieri 212 



Digitized 



by Google 



220 



Sachs 30, 31, 130, 138, 168 

Saiot-Beuve 200 

Salfi210 

Salomone-Marino 36 

Salva 155 

Salvioni 169 

Sanche/. 6, 152 

Santa Rosa 7, 159 

Schack 207 

Scheck 140 

Seheffler 201 

Scheibner 84 

Sch.ler 80, 82, 96, 97, 108, 138, 139 

S.-h.-nker 147 

Schiller 119 

Schilling 154 

Schlegel 11. 13, 16 

Schlcicher 71 

Schleiiner 121 

Schlickum 119 

Schlutter 120 

S hmalz 54 

Schmi dt 124. 201 

Schmilinskv 65 

Schmi tz 27,' 55, 108 

Schncider 117. 121 

Schmller 170, 212 

Scholle 116 

Schòll 55, 71 

Soholensack 99, 139 

Schroer 50 

Schu.-hard* 46, 52, 57, 58 59. 62, 63 
00. 74. 82, 84, 85, 86, 87, 99, 110, 
155. 159, 161, 166, 176,179, 184 

Scimi t* 39, 187, 203 

Sch'.iltze 119. 140 

Schaltzke 110 

Schumann 123 

Schuster 185 

Schwacke 125 
'Schwan 126 
Schwartzke 135 
S:hweitzer 34 
Schwicker 180 
Seckendorf 156 
Seeger 121 
Seelmann 54 
Seniiiiig- 193 
Sepet 198 
Servois 92 
Settegast 82, 124 
Settembrini 210 
Siemt 126 
Siever 48 
Siiti 52, 56, 65 
Soltmann 119 
Spano 160 
Starnati 186 
Stappeis 139 
S'efeurac 185 



Steinbart 105 
Stein' halt 46 
Stengel 4. 10, 30, 31, 34, 35, 37. 90, 

91. 138. 176, 187 
Stim in ing 118, 143 
Stock 124 
Stolz 54 

Stomi 36, 61, 74, 82, 166 
Strajan 181 
Strauch 110 
Stunckel 66 
Stiirzinger 10, 176 
Suchier 66, 74, 82. 93, 96, 110 115, 

118, 123, 124, 125, 143 
Svenonius 119 
Sweet 48 



Tailhan 156 

Talbert 128 

Tali arigo 162 

Tcchmtr 49 

Tendering 123 

Thicknor 206 

Thiehnann 56, 67 

Thierkopf 113 

Thoene 128 

Thomas 146 

Thomsen 36, 67, 83, 109 

Thurnevsen 51, 81, 113 

Thurot 6, 210 

Tiraboschi 6. 210 

Tobler 29, 40, 63, 75. 82. 96. 107. 

114, 119, 125, 140, 171, 189, 194 
Tociiescu 37, 179 
Tomaseo 174 
Tourtoulon 145 
Trautmann 38, 49, 50 
Trévoux 138 



U 



Uc Faidit 2 
Uhland 13 
Uhiemann 124 
Ulbrich 110, 117 
Ulrich 76, 83, 163, 177 
Usteris 108 



Valdus 134 
Valentini 174 
Valeriani 163 
Varnhangen 28, 124 
Vaugelas 10 
Victor 38, 50 
Vidal 2 



Digitized 



by Google 



221. 



Villari 210 
Vill-Jtnain 200 
Villon 5 

Viollet-le Due 199 
Vising 110, 124 
Vitruvio 57 
Vockeradt 164 
Voigt 212 
Vogel 129 
Vollmo:ler 92, 125 



w 



Wackernagel 197 
Wailly 125, 126 
WaiU 61 
Walthemath 140 
Warncke 123 
Wattenbach 187 
Weber 121 
Wegener 47 
Wehrniann 121 
Weigand 141 
Weis* 146 
Welcker 14, 15 
Wentrup 173 
Wey 98 



Whitney 47 

Wictor 49 

Wiechmann 145 

Wiese 166 

Wigert 119 

Wigger 154 

Willenberg 113, 117 

Winterling 156 

Wolff 14, 32, 147, 196, 206, 207 

Wolterstorff 118 

Wolfflin 53. 57, 62, 64, 66. 67, 68 

Wulff 119, 129 



Zacher 134 

Z:\mbrini 211 

Zanella 210 

Zehle 166 

Zeitlin 121 

Zemlin 126 

Ziegler 60 

Zing;irelli 166 

Zingcrle 126 

Zuccagni-Orlandini 168 

Zìi pi za 109 



Digitized 



by Google 



\ 



Digitized 



by Google 



INDICE DEL VOLUME 



PRIMA PARTE. 

Cenni Preliminari pa£. i 

F. Diez » 17 

Parte generale (Enciclopedie, bibliografie, storia 

della filologia romanza, scienza e scuole, ecc.) . » 26 
Lingua in generale (Principi di storia delle lingue, 

fisiologia de suoi, ecc.) » 39 

Il latino, principalmente il latino volgare .... » 51 

Le lingue romanze nel loro complesso » 69 

Fonetica » 73 

Coniugazione » 75 

Declinazione » 77 

Formazione delle parole » ivi 

Doppie forme » 79 

Lessicografia » So 

Idiomi creolo romanzi » 84 

Lingua francese » 87 

Storia della lingua francese ( In generale, gramma- 
tiche, ecc.) » 97 

Fonetica » "6 

Flessione nominale » "7 

Flessione verbale » Ivi 

Sintassi » . 118 

Dialetti » "i 



Digitized 



by Google 



224 

Lessicografia francese pag. 135 

Metrica » 140 

Lingua provenzale » 142 

Grammatica provenzale » 143 

// catalano » 149. 

Lo spagnuolo ' » 152 

Il portoghese » 156 

// sardo » 160 

Lingua italiana » lót 

Il ladino o retoromanzo » 174 

Il rumano » 17S 



SECONDA PARTE 

Letteratura in generale » 1S7 

Letteratura francese » 190 

» provenzale » 201 

» catalana » 205 

» spagnuola » 20S 

» portoghese » 207 

» italiana » 20S 

^ retoromanza » 221 

» rumana » » ivi 

Indice degli autori » 215 



Digitized 



by Google 



ERRATA CORRIGE 

a pag. 8 dove sta: sbizarendosi leggi: sbizzarrendosi. 

a pag. 32 dove sta: Ad. Ebert* leg-g-i ; Ad. Ebert. 

i pag. 34 dove sta : gli Ausgaben leggi : le Ausgaben n . Abhandlun- 

u. Abhandlungen. gen, 

a pag. 39 dove sta: a pag. 48 e.... leggi: a pag. 50 e 105. 

a pag. 82 dove sta: le Mélanges cty- leggi: i Mélanges étymologiques. 

Mialogiques. 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



S. LAPI- Editore in Città di Castello 



HA PUBBLICATO 



v*toh (L.) — La Divina Comedia 
esposta in tre tavole illustrate ad 
uso dello scuole (2* edjs.) L. 1,00 
uosa (C.) — Temi di compogizione 
italiana in servigio nelle souole se- 
condarie 1,00 

PIABILB (li.) Il Santo Ofnelo 
rie Uà IpnnlalzlOne In Napoli. — 
Opera completa in due voi. . . 9,00 
;:»l1jA (B.) — Corso completo di lin- 
gua francese esposto con nnovo or- 
dine didattico, per uso delle scuole 
italiane. Volume primo. . . .1,00 

Volume secondo 1,00 

Volume tono 1,00 

[OKAXDI (L.) — Prose e poesie ita- 
liane per uso delle scuole ginnasia- 
li, tecniche e normali 3.00 

nilTPFER (F.)Manuale;di Storia del 

Diritto Italiano 10,— 

iiCCHIDELLA LKGA (A.) - Caocie 

© o ostumi degli uci-el li silvani. 3,00 

kr retti (E. V). — La Messa a 

Psiche 1,50 

i:lm GIOVANNA (I). - L' Uomo 
in punto di morte e un dialogo di 

Giacomo Leopardi 0,80 

UCHI (V.) — Il Monachismo Ro- 
mano nel IV Seoolo (conferensa) 0.80 
ìsktti (Z.) — La Medicina delle 
nostre donne. (Studio Folk-Lorioo) 
con prefazione del prof. Paolo Man- 

legataci 3,00 

tutti» e KANElilil — Storia della 
Brigata Aosta dalle origini ai no- 
stri tempi (a* Edizione illustr.) 12,00 
>r«lH (M.)— Liriohe e Satiriche 8,50 
hiii«lll (G.) - Conversa», istruttive e 
mor. aduso della classe 3 a eleni. 1,00 
éclat (dott.) — Manuale di medicina 
antisettica Tradusione di Giuseppe 

Zaccagnini 3,00 

► lerti (A.) — Ferrara e la Corte 
estense nella seconda metà del se- 
colo XVI-Disoorsi di Annibale Ro- 
vìaì gentiluomo ferrarese. . . . 7,00 
tcaresco (E.) — Canti della Val- 
le del Dimbowitsa, elegante volume 
in carta a mano di Fabriano . . 5,00 
p man. — Siberia, tradusione dal- 
l' inglese di Sofia Fortihi- Sakta- 

HVJ.ÌA VOL.I 3,00 

VOLHMB II . 2,00 



Franchettl (L). — L'Italia e la sua 
Colonia Africana L. 0,60 

Imbert (G.) — Il Bacco in Toscana 
di Francesco Redi e la poesia di- 
tirambica 2,60 

Zapponi (V.) — La Scuola del popo- 
lo 1,60 

Valle (P.) — Sul sentiero della glo- 



glò* 
,8,60 



Aie«sandroni(A.) — Precetti ed eser- 
citi di lingua italiana 8,00 

Vico »» Ariano. (Lodovico Bosdari) 
— Tra cappe e vanghe, nella cam- 
pagna marchigiana. Un volume 

m-16 8,00 

Calamai»! (L.) L'Italia nell'età di 

messo. Volume primo 2,00 

Volume secondo 9,00 

Halamanl (V.) Un'amioisia di An- 
tonio Canova, lettere di lui al conte 

Leopoldo Cioognara 9,60 

Romiti (A.) ProsB g^reohe scelte nel- 
le migliori trad. ital. con note 8,00 
K. «. (G.) — Guida ar ti s ti oa- commer- 
ciale della Ferrovia Aresso - Fos- 
sato. , . * 1,00 

Legata in tela 1,60 

Cartoni (F. F.) — Gl'Italiani aU' B- 
stero dal secolo VIII ai di nostri — 

Tom. I. Volume I 5,00 

— Poeti e letterati, Tomo II, vo- 
lume I 4,00 

Bastoni (A. M.) — L'insegnamento 
dell' Aritm. e della Geom, seoondo 
i nuovi programmi ufficiali. . 1,00 
Friszi (Giuseppe) — Dizionario dai 
fri eretti popolari fiorentini . . 8,00 
Ctabotte (Ferdinanda)) — Ancora un 
letterato del 400 (Pubblio Grego- 
rio da Città di Castello) .... 1,00 
De Cesare (R.) — Una famiglia di 
Patriotti. Rio or di di due rivolu- 
zioni ij. Calabria (etaurita), . 4,00 
Lombroso (C.) — Pasid ed Anomali. 
Seconda odiatone di molto accre- 
sciuta 4,00 

Faeelll e TOorandi. — Atti del Con- 
gresso di Roma per la Pace e per 
l'Arbitrato Intornazionale. . . 1,00 
©vidi (L.)- Filosofia di Famiglia. 2,00 
mariani (C.) Grammatica italiana 

Parte I. Etimologia 1,60 

„ n. Sintassi 1,60 



8 

OD 

u 

fi 

s 



•H 



ANTOLOGIA 
ILLA NOSTRA CRITICA LETTERARIA MODERNA 

compilata da LUIGI MORANDI 

PER USO DELLE PERSONE COLTE E DELLE SCUOLE 
MKTTIHA JEMZIOBMB 

assai migliorata e accresciuta di rentldae scritti 



4 LIRE — Un grosso volume in -16 di pagine ui-756 — 4 LIRE 

Digitized by VjOOQIC 



fìmmrtm 

lene 

**m*»i*i 

fido ii*J* 

> ìxì UtW h H 

trmu»m\T. 



ftooele] 



LA STORIA ANTICA IN ORIENTE E IN CREI 

N<ro Coér [fi BORGHI 



rum MftF - S*mmda ediaione emenda** e accresci. ita — T«r 1 1 1 



f\ \ >l Q t^^^^B 



nru**i * Pwma : Concetto, durata, twin della Stori» ai I 
*■*.*",* ,?«w«** ; L * preùtorìi». - I gTadì di svilnpv, 
Uin%U* f dvl ili vino o deli a proprietà, *■ quali le e» 
L* primissime storie ; Egitto e Calde*, 

Conuwii Tini" *: Lo stirpi od ì popoli jb, sede e 

ti» 11* stirpe bianca, — In quanti groppi 
àxìaiìj. — L' ordine nel quaio appaiono nel 
ti* imperi. - L'Egitto, l'Assiria, gii 
oal settimo secolo a. C, 

C -«rcnaui QnAKiA; Emigrazione dei Si 
sullo spiale del Me.iHsr r 

Sidone. — Modi dei loro oommere 
-Hi* - L' n 
noi leeondo «* ( iterram 

Il Forare fenìci,,, dop 

n siili ena rodine. 

CosrsHSRaA Quistaj 1/ Impero Awiru e i profeti d 1 Isra* i 
soro 1 popoli distruttori di quolì o, — mi Arii. — f 
ooroastro e il moto relijrloBo inisiato li» lui, — TI 1 



liti CuBoitl, - Arrivo del 




Bemieiche, — 11 pensiero religioso sapremo in queste. Il 

OosrcHvasji Se ita : Difler ernia tra la storia narrata 
narrerò.— Indole e oomonamE» primitiva dello g*s ti Greco* 
le Qre*he appaiono prime nefìa et orla. — Donde venisse r 
varietà fondamentale, — L'Eliade continua o V Eliade spara.* 
q ti ^t'ultima il moto intelletti^ ^ccbbb; Omero, — T 

ne 1 tempi eroici. - Fino urekii? eroiche* e eoo effatt 

S'fT' 4 , - * Vigoria del sentimento nazionale e insidine reginoal* r| j o ao .s 
MoDIpiioifeà degli Stati Greoi, circoscritto cistìcuno noi confini à* una oi 
Diversità di diritti tra i iuoi cittadini* — I tre con tre et i 
moto della storia Greca suo «viluppo successivo, — La Leeoni 
L'Attica e Solone. - La tirannide fa Grecia, quali effetti 
la demoerasis» che t f ajnto a nasco re, la disfece: Oliatene. 
J »U» «lata greche u lo colonie. — Varietà e rioohosaa che viene 

ita istelisttualo dei Greci, — Il nericcio prossimo* 
OawrmnasaA STrtiui; Onnse favoloso o vere della lotta tra i ttr*r 

mL- ft-ima campagna di Dario 1 Maratona, Mf Uìado. — T * Arii 

~- Seconda campagna dì Bene ; le Termopili: Snlamina. — T: 
V**d<ml*; Paasftnli; Platea MJealo. -Caratteri del popolo, ed 
diala delle sue vittorie. 



roaFHBjMSA No» a: Un periodo di quar-ant' anni. — Filippo e la sua prima 
-sta. — Demostene, e com'egli è vinto. — L'opposizione in Atene. — Alessau- 
> e Aristotile. — Conquista dell'Asia. — Successione di Alessandro. — Ohe 
..-) resta. — Decadenza della Storia politica dei popoli; nuovi aspetti della 
ria morale e religiosa. — Malattia del mondo greco. — Boma lo assorbe. — 
ntesi della storia antica sinora narrata. 



EMILIO COSTA 



ETOLOGIA DELLA URICA LATINA IN ITALIA 

NEI SECOLI XV E XVI 



X> ne Lire 



ilcone (Gk di G.) — Geoffroy Eudèl 
di Henrico Heine — Jauffrè Rudel di 
Giosuè Carducci 0,50 

.«mi ni (Apollo) — II Passo di Aohe- 

ronte. •- . 0.80 

hrielll (A.) — Su la Poesia dei Go- 
liardi (Saggio critico) 0,50 

aanonl (G.) — I Precursori di Mer- 
lin Cooai. 2,50 

d« mollo (A.) — La Bell'Adriana ed 
altre virtuose del suo tempo alla 
Corto di Mantova 5 

o «ovini (B.) — Argante e Tanoredi. 
(Studio sul Tasso) 1,50 

eli» Torre (B.) — Scopo del Poema 
Dantesco 1 

■e Cesare (B.) (Simmaco) — Il Con- 
clave di Leone XIII eon aggiunte e 
nuovi documenti, e il Futuro Con- 
clave. Un volume in-8. grande, con 
10 ritratti, 4 piante del Palazzo va- 
ticano ed altre illustrazioni. ... 7 

•incili (V.) — Amori e costami la- 



tini, edizione di lusso rilegata e 
dorata (poche copie disponibili) . 4 
Id. id., edizione economica. ... . .2 

Goodwill (P.) — Le XII Tavole del- 
l' antica Boma. ............ 1 

Piccnrdl (G. L.) (Lelio} — La moglie 
di Collatino 2 

Borgognoni (A.) — Mate Ida . . . 0,50 

Raolue (G-.) — Ester, tragedia, tra- 
dotta da Giacomo ZaktIìIjA per i col- 
legi femminili 1 

Aniona-Traverei (C.) — Lettere ine- 
dite di Giacomo Leopardi. • . $.56 

Clerici (G.P.) — Studi vari sulla Di- 
vina Commedia con lettera del Corn- 
ine nd. Giuseppe Dalla Vidova . 2 

Wentwort lllgrarinson (T.) — Storia 
degli Stati Uniti per uso della Gio- 
ventù, traduzione di Sofia Fohtini- 
Santarhlli 8 

Facili (E.) — Saggio sulle bibliografie 
degli incunabuli 1 

Zanella (G.)— L'evoluzione (carme) e 
traduzione dallo stesso in versi la- 
tini 0,50 



LUIGI BONAZZI 



GUSTAVO MODENA E L'ARTE SUA 

con Prefazione di LUIGI MORANDI 



DUE LIRE — Seconda Edizione - DUE LIRE 



u Ieri mi capita fra mani un libro : Quotavo Modena e l'Arte sua, di Luigi Me- 
•nzzi. Oh, non ho avuto mai la ventura di udire il Modena: vediamo che mi 
irà questo libro. Leggo, e avanti, avanti, avanti per tre ore, e percorro d'um 
ato tutta le pagine, e in fine mi sa male ohe sia finito. Mi seoppia un vere 
'olor di capo, mi getto sopra un divano, e fluivi con gli occhi attinsi non pensa 
non vedo «he Gustavo Modena, studente, cospiratore, dannate a morte, esale 

3 
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LUIGI MORAND! 



di u'i^n di" ftlU » fruiti tritami it « 14 Ulrr* deJ V 

Quattro lLr* - Nveti 

Qntjfl'to libro 
■ fondo eli nati 
«fio. Egli eiponw il diar.orv 
fi-jiiiCòG^ . , . , Io fiiohil 
■tìmpro opporr- 

«, Siùr. te 

* Qnello ofae il lfbrtndj n» tr* in quieto ino Itu 
è uno dai traiti do Ila vita -h.ì >far&tM do! ftiml- 
ori^inftlo di mi uomo, ntt j il vero, 

concepirò di lui nwrginro stima * de ni a desideriti-' 
avuto la léttaratnrK II MorwnU, rinnova 

in Itati*, rondo un irar. 
•*u*iit*. DOTità di critica i 

*v-r« T o QniM- 
ineirUo ohe ohi tuo) eap'r 
Lo trovar fr Ut tura dotta a g 
non »n*A disunire. t 

». Jfonaj» 



kn 



atte reni par In suit* 
par quel. 

Avoe Volta 

U Parigi, del S5 Bett, 

•ttaXft tmtt) istruttiva che 
y il pregio di un libro, il quale 
■ ■smarrì raocomdadato per molte ragi- 

StjCAt i'hiithfiif, da] H giugno 1985. 
M + M Brandi est trèo ourieo:*. 4 étudier. . 

BlÒtiatiquè UmverHU* di Losanna, ott. IéKì 

NUOVI CANTI 

MARIA ALINllA BBUNAMONTI NATA BONACOI 



llqmt* riti» rilejii* it l«!i « in - Prezzo- L. 3,10 

li queir * Umbria verde # eb> il 
La regione cosi ricca di rioord 
ne austeri tit della sub tuttora. ammirata ■ 

silenzio verde w delle valli native, e IbbuIimiv' 
ostano si La poetessa umbra dolci note o vigorosi* 

A osserva la natura, e ne so. ritrarrò, 
i vivo d a ntir^ta bellezza in versi elega n e. L Ma role- 

rloo pregio in Ir; ] argomento richiegga* la «ignora 

si robuateara eri omoaci* d'espressione più ch- 

avanza d'assai quella di tante nitro, 
altre scrittrici barite fra noi iti questi ultimi anni e anche li 

Ila pubblicava in Perugia un volumetto di Canti, L« | 
avea ebe auMtordiei acne; e il fritto parva mirabile tu 
«i dal Teuea, pur coal severo ne f suoi gin 
irò* parole ; tì La signora Bonacce ftv 
mercenaria guida d'un maestro qualsiasi, ma ao 

. ha fatto lunghi ed accurati stadi sui più gs; 
wiiti scrittori d'Italia; e, .telata d'insigne lucidezza di mi 
eia di copioso tesoro di cognizioni. In esaa lafaci 
i\ considerai, ulmento, ai che sappia frenare il naturale imputo 
iva e guidarla con misura nei eampi dall'arte,,* E più sol 
« la por norma mostri tanta arto, aa non lasciar ai mai uscire 

L Crono, noi quale governa la fantasia. {CripUÉCoU del 1857, i 
ra sono passati molti anni ; ma la signora Bruna monti nroso- 
Dte por la. sua via, etudiaudn e poetando: e fu via tutta MCL-adente. 
I h» Mounier raccoglieva i suoi Ferii, ed ora eoo. vera eleganza di 
>»ffro q aceti Nnovi Canti* fra i quali alcuni ve ne hannu tra- 
- ione Le Mounier, ma ritoccati cerne dice VAwteritnMt premfleaa 
a; pi 6 altri sono nuovi. Dna qualità mi sembrano caratteristi oh a 
• poesia ; una oaservaaione profonda delia natura, ed una dolce inti* 
tìnto j omU i fatti» anche i più tenui, della vita tìsica ed aste- 
'sformano in fan tasmi poetici, che diventano subito cari e famigli mi 
egga nd ea. il Microcosmo, dove le voci del giorno, del vesporo 
vita n persona, e dove prevale V umor* Ma la poetessa 
<te della acieusa, e le sventure e le glorie della nailon© : 
io tue ritto per 1' ÌLiaugurnaione del XII congresso degli 
| in Fé augia). Il 7«mprncfo d*l&chia. Dogali. Meglio ohe altrove però 
«ni te della donna ai rivela negli idilli, quando ella ricorda la madre 

dotto morto. 

usomm** e singolare mi sembra quello ohe detto questi 
creatilo, eh© con pari fortuna tocca I più ardui argomenti 
lo SttUe nere, dedicate ■ilo Stoppani), o descrivo negli 
>*adu palmola ohe la poetessa conduce noli* anr 
illa cure cittadine s dai libri, l'nmo nutrimento tìi quatto 

latini e greci, dell" amoroso studio dèi 
L volume pubblicato nel '76 le tradcaioni da Vir-gilù» a da 
re degli antichi non andarono scompagnata da quelle do* 
sua fdlioe tempera tra la foima classica e il sentirnsuto mi» 

I*iUTatura Italiana Anno V, N, Sii fsbbraiu- 
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ViNERIO ORLANDI 



IL GIOVINETTO FILOL< 



LIRE 1,60 - Imi «tiiiif» rifu* * itWf|!weiit *m*cbiU 

Tra i malti, a fori© troppi i 
lui do per ìipitjpr* ai principienti modi • 
Inibii, -\ intender rettamente le quel. Lia' 
voltura ohe ri o u ** .111*11» degli eeoUrott 

v'k^eai» Umlasoi à dei più diì 
te. Dato inori le prime volta ti al 

dei masriri, e tre le mol 
dovette eiaarglì quella che noi 
Vaumtci : i lf* giungi 

Hil iratttìfV i lui 4 #4 

m«<fJoto, da 

nieio del Veni. 
. o le oo*tr» ui . 
vanteggio** e pi 
che •'iùiiiiuio «gli «t 
• «ac^te nuove ed 
e 'altro U ino I 

re oppurtuotj. t 

• cènno i su 

tato. Sono «ottentotto 

lo oh* Ioni 

dei pedani ; 

mun e letterario e nyll 

ger* il «no fine l'Orlai 



LIRE 1,30 

Ogni leni DO li IO! 






non ii è limitato 
le ri toc fleto» egg; 

Lo li il aii «e •- 






e periate. S 1 intende bene e 
he evnto bisogno 
peste erutiiEiono ; nini gli ve data lode perche ancb 
ego voi a il diffondersi ili raffronti o il di 1 ungerai dietro eg 
ha saputo serbare optante quel criterio di temperanza oxi 

dei libri destili et i ali 1 istruzione dei giovi ne* ti. 
spiegazione di certi motti a di eerta locuzioni è tutt ■ 
none dello Loro origine, V Orlandi he pur riovulo fei . , 

.Le e filologiche, dulia quel! «i limite e porgere eoe r« 
saltati, «enee obbligare il lettore, aomc molti usano • . 
a tu ito il lavorio di preparazione. Ini omnia il libro è une 
comandiamo al maestri, ohe desiderano ii poter pronte 
domande dei loro «coleri, e ai giovili' 
noiersi. — Balle XFuùva Antologia del 1 J maggio 18 

POESIE DI LUIGI MOI: 

Tini i<i*i«» rilKCiti * immiìhIj 
Un elegante volarne di 108 pilline, a UNA LIRA 

Il Uauia-ki, tra le altra cose, sorheva ohe ì varai àa\ V 
V apperenaa del faceto, sono melenconioii e severi, e nello »< 
non pooa profondità di pensieri, H 

E il OuttaaA«Ei: "Oggi, sa vivevo si tempi di Giove, uj 
correva per le bestie, però che gli avrei sagr inasto une e< 
q-nesi tutto il Sanato del Regno di Slam» e ciò pel funsi.. 

to ne poeta in Italie. — Colli proprio, cosi! J 
statarsela eoi parlare vivo 1 vispo, e cernito dal popolo. ÀI 
mete/ore e paragoni e trovati e concetti novissimi. Chi va 
eoa può ìotó mei ondare avanti . „ 

Pcerrxo Favtaice poi» discorrendo di queste coesi* 
àU lKifi), dioeva di averci trovato ■ immagini fuigidisaùne , t 
e ««Metta elosueteee iieeUoa,. iDall'im* 
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»* e*. — II Oou" 

■inno XIU.4* Edizione eoo- 
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Ct» 4 4 (E.) — Lfl credenze r e ligio** 

umanità* Traducane di SoUa 
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GIACOMO ZANELLA 



,LA LETTEBATUBA ITALIANA 

NELL'ULTIMO SECOLO 

Ti*e tire -- ila ti*n*oi« t ilau« riluti h til* • *» =r Tre Lire 



ed jj 






rata /a italiana HtR'vttìmo i^ofo e il titolo di ti» recentissimo li- 
ffio Zanella, sdito, con una ricchezza ed un! eleganza veramente 
1 Lupi, tipografo in Città di Castello. E uno studio profondo, 
ohe mostra ancora una volt* lo squisito buon fratto e la 
illustro scrittore* Raramente) è dato di lecere, in jai^ti 
parte, di combriccola lef.r indisi 

raiali q nel tempo stesso cosi autorevoli corno quelli oh* 
at'opara stupenda. 

re du ih ponto pagine? ma in uno spazio cosi ristretto à con- 
to tutto il movimento letterario contemporaneo. 

cato, neppure gii scrittori Lo Zanella non 

* alla mole dalle opere quanto ni loro intrinseco valore; chiun- 
aot trarr* alTandazio de 1 suoi tempi e lesinò M'orma propria nei 

>r poco che abbia ««ritto* e da Ini sin gol arme lite noi 

tn punto a dire che questo Studio è nn vero e Sicuro vademecum 

che tengono dietro, con una ©erta predilezione» al projfrei- 

'> arti e dello lettere. 

tanta pagine sono dedicate alla letteratura francese, inglese 

, corra osserva tri natii mento l'autore* non ii può giurfiuara lo 

[ella nostra letteratura senza qualche conoscenza delle lette- 

E una scorda rapidissima, fatta con cura minuziosa e eoe 

: mostra io chiara Luce i costumi del se odo toc r so e 
smonta queir epoca gloriosa della riscossa letteraria e 
Motastasio e Goldoni, Gozzi e Baretti. 

d cui ci trattesela con una sicurezza 

sorprendente i caratteri' volubili ili Cesarotti 

<ra granitica di Parini, la ferrea volontà delF Alfieri, 

le e sdegnosi dui Foscolo. Come sono studiati bone, in 

in tutte le loro fazioni ! Come escono modellati perfetta- 

art iati 0<v dello Zanella 1 

poi, sopra tatti gli altri sono gli studi su Manzoni e Leopardi, e 

questi due soli p«r far fede delia serenità di giudizio e del fine 

:nno la penna al nostra critico illustre. 

lai trascrìverà qni alcune ti Ile paròle che ohindonn 
tiale importanza ch'esse hanno? 
delle regole siamo passati alla licenza $ prima ci guastava 

ir rezzo dell'arte La prosa s'è liberata dai fronzoli 

-re più schiotta e più disinvolte, ma cade sposso nel visito 
j* e dì trascurata. ■- . Òggi ai Incoia andare la penna a oa» 

messa interamente da cauto Riconosco od atmeonj ) pm 

tze, ma quanto all'arte dello scrivere , se non torniamo ai 
i, in credo non molto lontana una nuova e più vituperosa b»r 
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ORIGINE DELLA LINGUA ITALIA! 

Dissertazione d> JDI 

UNA LIRA - Sflit* «ftSiioì* «atiiuUU « «e remiate - UNA 



Della pricn» edisirae 11 11**1; M scriveva no! 
libro e breve; ina è ^v^tran uno più anc™ 

il togg ott- 
oiano mauohi e meno abboni ti., — E li ttauipary j 
Istterattìra (Burlilo, L 1 *^" 

Q^eàta quinta > reagsrlunte importo a 

mostra 8*u 
nioae.ooei <iii7usa anche e 
- i riaul 
ai prova, i 

naì daofmoterxo adi). 
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DMUI Df ?n*r«* | 

iii.vfr (W, il.) - Tal i 
l'esaurita). 

Tdrnulioa fliift» 

a e tarliti e «Siti ir «ohi — CftS 

t1at*a**a (A.) — Ija Henriade. dui V- 

. . . ♦ . , ad 
it«rtiiit»*ki (Q.) — Dol Pantiigruolo \ ih^« 

< U F, R Ali «LAI*. . . ■ 

RahiM (II.) - Arnaldo da Brescia. 1 

POESIE MIE SCELTE MIE MIGLIORI TCWCZ10HI (TALUNI 

per cura di AUGU STO ROMTZl 
DUE LIRE - pag. Y-B41, - DUE LIRE 

Slogante ai presenta ali A vista quosfco 
a sperare il tenui* oosto, lime ooatenuto, 
è d* «n* import an** e sopratutto d'unti opportunità mnssiina. 
guardi, secondo 1* In tensione deU'nntore, quale HpprndlGe do 
storio dell* eraoa letteratura. 

Nella Eindiiio.a scelta fatta dei diversi componimenti 
antologia e nella preferenza ancora mcri?*uner«t? data 

; altro dei veooLi o nuovi traduttori rivelarsi 1*1 
n ose onta dei al -issi ai e il finn gusto de3 dotto rnec 
s'è atton Tito ad una norma plauBibilisBÌnu» di pru< 
i saggi «ì d T Ornerò, oomn le' braciai e del prìncipi 
le opere di eaai ai possono credere generalmente più m 
abbondato per gli al^ri poeti; spoeta pe* linei, dei qani 
di Gallino sino a Pindaro. Loda precipua, In fine. 

tanto amore apprestata dui chiaro 
tanto egli ha accolto nel ano libro, qua 
punto bastare per una concessione chiara e preci*, 
pure doli a poesia ellenica^ ma di eìasenno diafifos 
ponti della Gre ria. 

BaeaQjnandaai pflrciò caldamente il libro di ! 
diesi de' nostri licei ma a tutti coloro ì quali ad nu* rana 
aloni puramente superficiali pr*r«riaoorio il possa** 
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S. LAPI Editore in Citta di Castello 



MONACI .(E.) — Crestomazia italiana dei primi secoli, 

con prospetto delle flessioni grammaticali e glossario. Fascicolo 
I, 1889. Un volume in-8 grande* L. 5. // secondo ed ultimo fa- 
scicolo, che conterrà anche le flessioni grammaticali e il glossario, 
e in corso di stampa. 

Les textes sont établis d'après les mss. et accompagnés 
dun appareil de variante; en tète une notice sommaire, mais 
aussi exacte que possible, sur l'ouvrage ou sur l'auteur. En 
somme, on aura dans ce recueil tout ce que Pancienne litté- 
rature italienne renferme d'important. — Romania; Willy 208. 

Der erste Teil der uberaus wichtìgen Sammlung von ait- 
ital. Texten und grósseren Abschnitten aus den alten ital. 
Sprach-und Litteraturdenkmàlern in chronologischer Anord- 
nung, originai latein. Aktenstucken mit ital. Sàtzen, Inschrif- 
ten, Briefen, Prosaschriften und Gedichten aus alien Gebieten 
Italiens, reicht bis etwa zum Jahre 1264, und gewàhrt in seinen 
sorgfaltig nach den Hss. mitgeteilten Texten, in den Varian- 
ten zu Denkmalern, die in mehreren Hss. uberliefert sind, 
und in kritisch behandelten Textstellen ein Hilfsmittel fìir das 
Studium der ital. SprachentwLckelung in litterarischer Zeit 
sowie der ital. Litteratur vor Dante, .wie wìr es noch nicht 
besitzen, weder in betrefT der Reichhaltigkeit, noch bez, der 
Genauigkeit der Wiedergabe der hss. Ueberlieferung. Wie viel 
dasauch durch die typographische unordnung sowie den klaren 
Druck sich auszeichnende Buch bietet, ist schon daraus ersicht- 
lich, da'ss dem gemeinhin an die Spìtze von Sammlungen alt- 
italienischer Texte gestellten Contrasto del Cielo dal Camo 
nicht weniger als 45 Nummern vorangehen, an der Spitze 
die auch im Grundriss (S. 435) von mir erwàhnte Urkunde 
mit einftr Zeugenaussage in ital. Sprache vom Jahre 960, drei 
Nummern aus dem 11. zehn aus dem 12. Jahrh. u. s. w..„ Moge 
der zweite Teil r.echt bald folgen, damit das Buch, das dem 
Studium des Italienischen die erbeblichste Fòrderung verspricht, 
recht bald im Sinne des Herausgebers allseitig benutzt werden 
kann. — G. Gróber, Zeitschrift /tir romaniscke Phi lo logie ; 
XIII, 343- 
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